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GINEVRA 


Monsieur Bodmer che possiede 
una biblioteca privata ricca di te- 
sori originali, fra cui le lettere di 
S. Paolo ai Corinti, un Vangelo a- 
pocrifo di S. Giovanni e un altro 
apocrifo di Giacomo, testi pubbli- 
cati, è venuto in possesso di al- 
papiracei, scritti in 

lingua greca, intitolati « Apologia 

di Filea» dei quali si prepara la 

pubblicazione. 

Filea arconte di Alessandria € 

. Arcivescovo di Tmonis ai tempi di 

Diocleziano ha subito il martirio di 

cui esistono relazioni posteriori in 

Acta Sanctorum e in Acta Bizan- 

tini trasfiguranti la realtà. 

Questa risulta precisa dal d®cu- 
mento ritrovato, nel quale si ri- 
porta per disteso la relazione del 
processo e della condanna fatta da 
un cristiano testimone oculare. 

L’agiografia del martire acquista 
il suo vero valore storico. 


MILANO 


V Biennale Italiana di Arte Sa- 
cra. per la casa. E’ promossa dal 
Cenacolo di Spirito dei Professio- 
nisti ed Artisti dei Figli e Amici 
di S. Francesco d'Assisi, che fa 
‘parte dell’« Angelicum » di Milano. 

La Mostra avrà luogo dal 22 a- 

rile al 31 maggio 1961, ed acco- 
“ierà pitture, sculture, medaglie, 

- incisioni e disegni di ‘artisti. ita- 
liani. 


SPOLETO 


Il centro italiano di studi su l’al- 
to Medioevo che ha lo scopo di pre- 
sentare i risultati più aggiornati de- 
gli studi su un problema di volta 
in volta indicato, terrà la nona set- 
timana dal 6 al 12 aprile sul tema 
«Il passaggio dall’antichità al Me- 
dioevo in Occidente ». 

Le settimane ‘aperte a tutti gli 
studiosi sono corsi di studio a ca- 
rattere internazionale con lezioni e 
discussioni su argomenti di valore 
essenziale e su nuovi indirizzi tali 
da costituire una rassegna proficua 
nel campo della storia, della storia 
dell’arte, della storia del diritto e 
della letteratura, cioè sui vari aspet- 
ti della civiltà Alto-medioevale, 

Agli iscritti sarà inviato entro il 
10 Marzo il programma della setti- 
mana. 


VENEZIA 
Il Comune di Venezia tramite la 
Direzione delle Belle Arti (Piazza 


S. Marco) preparerà una mostra di 
arte antica su Carlo Crivelli e i cri- 
velleschi. 

L’ipiziativa di dette mostre alter- 
nate con la Biennale, cominciata 
nel 1935 con la personale del Ti- 
ziano, si propone non solo di di- 
vulgare la conoscenza dell’arte la- 
gunare, ma soprattutto di provoca- 
re una revisione in sede critica dei 
valori sempre vivi ed attuali del 
proprio patrimonio artistico. 

Il Crivelli, benchè nato a Venezia 
nella prima metà del ‘400, visse fuo- 
ri patria trascorrendo la maggior 
parte della vita e della attività nel- 
la regione delle Marche. 

L’isolamento nel quale visse co- 
stituisce per gli studiosi un feno- 
meno singolare. 

La giuria per il concorso per la 
critica sulla XXX Biennale di Ve- 
nezia ha assegnato i premi, secon- 
do il bando indetto dall'Ente Pro- 
vinciale per il Turismo di Venezia, 
ai seguenti critici: Per i saggi ita- 
liani apparsi sulla stampa quotidia- 
naca Elda-Felzi (1° Premio) e-a 


Marcello Venturoli (2° Premio). Per: 


gli articoli italiani apparsi sulla 
stampa periodica a Oreste Ferrari 
(1° Premio) e a Franco Sossi (2° 
Premio). 

Per gli articoli stranieri apparsi 
sulla stampa periodica a Pierre Re- 
stany (1° Premio) e a Lawrence 
Alloway (2° Premio). 

Sono stati segnalati inoltre i con- 
correnti italiani Vito Apuleio, Re- 
nato Barilli, Maurizio Calvesi, En- 
richetta Cecchi e Lorenza Trucchi; 


e i concorrenti stranieri Friederieh 


Bayl, Paul Mison e Pierre Schnei- 
der. 


PADOVA } 


Annessa alla Biblioteca del Monu- 
mento Nazionale di S. Giustina in 
Padova vi è una preziosa ed abbon- 
dante raccolta di stampe ed inci- 
sioni rare di tutte le maggiori Scuo- 
le Italiane ed Europee dal sec. XV 
al XVIII, sistemate in tre apposite 
sale aperte permanentemente al 
pubblico. 

Di detta raccolta si allestiscono 
di quando in quando esposizioni 
parziali di diversi Autori o Scuole, 
essendo materialmente impossibile 
l'esposizione simultanea di tutti i 
vari pezzi che la compongono. 1 

Nel 1959 fu fatta l’Esposizione di 
un gruppo insigne di Veneziani del 
sec. XVIII: i due Tiepolo, di cui 
Giovan Battista ottimamente rap- 
presentato dalle due rarissime € 
complete raccolte dei « Capricci » 
e degli «Scherzi di fantasia», € 
Gian Domenico, con varie delle mi- 
gliori sue produzioni. Inoltre i due 
Anton Maria Zanetti, con la 
quella degli aiuti: Faldoni, Orso- 
lini7 ee. 

Nel 1960 (Settembre-Ottobre) il 
pubblico fu invitato ad ammirare 
le opere di alcuni grandi incisori 


fiamminghi dei sec. XVI e XVII: 


il sommo Cornelio Cort, il gruppo 
dei Sadeler, Gerard de Lairesse. La 
esposizione che doveva durare per 
il solo mese di settembre fu invece, 
su richiesta del pubblico e della 


stanipa locale, continuata anche 
per tutto ottobre sempre frequen- 
tata ed ammirata, indice sicuro 


questo che pur in tempi, come sono 
i nostri, di deformato gusto arti- 
stico, vi sono ancora persone che 
apprezzano e gustano le vere opere 
d’arte. 


Recensioni e libri ricevuti 


MARIA CLOTILDE MAGNI, Architet- 


tura Romanica Comasca - 17x 24,5, 
pp. 182 - illustr. nel t. - LIII - fuori t. 
195 - Casa Ed. Ceschina, Milano, 
L. 4.500. 


Le ricerche degli studiosi nelle zone 
di particolare significato e le ‘analisi del- 
le correnti locali confermano che la Lom- 
bardia è culla dell’architettura romanica. 

Queste ricerche. e analisi tendono a 
rintracciare il filo conduttore che lega le 
varie scuole architettoniche, coordina i 
vari influssi e le diverse tendenze, vivifi- 
ca i ricordi storici che hanno determi- 
nato l’unitarietà stilistica dell’architettu- 
ra romanica. 

La dott. Magni con la sua opera reca 


un contributo valido alla chiarificazione 
del problema, benchè limiti le sue ri- 
cerche alla zona della Diocesi comasca, 
centro del movimento dell’architettura 
lombarda tra la fine del secolo X e la fi- 
ne del secolo XII. 


Ella dichiara nella introduzione: « Nel. 
l'analisi dei monumenti romanici nella 
diocesi comasca ho cercato di descrive- 
re, accanto ad alcune chiese notissime, 
altre che potessero completare il profilo 
di un particolare momento dell’arte lom- 
barda » (pag. 9). 


L'autrice, premesso un quadro degli 
eventi storici precedenti e contempora 
nei all’attività artistica comasca, elenca 
e analizza le chiese dalla fine del seco- 


loro. 
produzione al completo, aggiuntavi 


si cessivo, .poi - chiese. minori e le i 
. chiese della seconda metà del secolo XI, 
indîi persegue l’opera degli architetti co- 
maschi. nel secolo XII e la loro più tar- 
Sa operosità. 

La vastità della zona, che allora com- 
prendeva territori presentemente estra- 
| nei alla Diocesi di Como, è segnata in 

una carta topografica ché sottolinea l’iter 
_ di comunicazione e di espansione dell’ar- 
te comasca per il quale venne anche lo 
| scambio di influssi con la Germania € 
ssscòon.Ja Francia. 
| Nel corso del testo piante, sezioni, pro- 
| spetti accompagnano la descrizione accu- 
| rata, l’analisi minuta dei: particolari, le 
datazioni certe o probabili con frequenti 
richiami, a pie’ pagina, dei risultati cri- 
tici degli studiosi. h 

_ A chiarimento della descrizione soccor- 
_rono le illustrazioni complementari fuo- 
ri testo, la cui impaginazione lascia a 
desiderare migliore precisione. 

Dall’insieme risulta una sintesi dei mo- 
numenti comaschi precisati. e definiti in 
una visione d’insieme, nello sfondo sto- 
rico politico e religioso di Como, resasi 
dopo lotte, autonoma di fronte la rivale 

Milano, invece dipendente da Aquileja 

(fedele all'Imperatore) che le trasmette 

influssi orientali e nel tempo stesso ger- 

manici. 

< Alla certezza dei contatti con la Ger- 

mania vanno associati gli indiscutibili 
— rapporti che intercorsero fra gli archi- 

tetti comaschi e le tendenze costruttive 
cluniacensi ... il legame fra Cluny e la 
— Lombardia fu continua ed entro il no- 
stro stesso ristretto ambito vi furono, co- 

me abbiam detto, nuclei cluniacensi di 

una certa importanza » (pag. 152). 

Nella conclusione è riassunto. lo svi- 
luppo dei caratteri particolari della _co- 
struzione e decorazione comasca, dei pro- 

_ blemi volumetrici e spaziali in parte ri- 
| solti e in parte accennati che troveran- 
- no la loro piena soluzione nell’ultimo 
periodo del romanico nostro ed estero. 

L’abbondanza del materiale raccolto 
analizzato e illustrato depone in favore 
della competente ed appassionata atten- 
| zione della Magni, cui va il merito di 

offrire un patrimonio d’arte parzialmen- 
te residuato e talvolta inedito. 


CATALOGO DELLE OREFICERIE DEI 
MUSEI DEL LOUVRE E DI CLUNY A 
PARIGI : 


i 


E’ la prima volta che la Direzione Ge- 
nerale dei Musei Nazionali francesi pub- 
blica un catalogo generale critico delle 
raccolte delle oreficerie ed argenterie più 
recenti riunite nei due grandiosi musei 
parigini. Giustizia vuole però anche che 
si sappia che queste raccolte soltanto in 
epoca recentissima hanno potuto. rag- 
giungere quella importanza che poteva 
giustificare un catalogo generale soddi- 
sfacente sotto ogni punto di vista, È’, 
comunque, soltanto una conquista degli 
orientamenti della storiografia dell’arte 
più recente, perchè potessero essere su- 
perati quei vieti preconcetti, secondo i 


° Francia e l'Inghilterra, 


G. B. 


quali lo storico d’arte tradizionale si oc. 
cupava a fondo dell’arte orafa del me- 
dioevo e del rinascimento, ignorando in- 
vece con aria di sufficienza barocco, roco- 
cò ed impero. Per la verità proprio la 
e poi anche la 
Germania, costituiscono un’eccezione, in 
quanto proprio qui si trovano sempre 
di nuovo appassionati collezionisti, i qua- 
li assai prima della storia dell’arte « uf. 
ficiale » avevano riconosciuto l’importanza 
dell’ argento antico e, spesso per con- 
to proprio, avevano compiuto artiche par- 
ticolari ricerche storiche, * delle quali 


le più recenti generazioni di storici di 


arte traggono vantaggio. Eppure molte 
grandi pubbliche collezioni, soprattutto 


qui in Italia, hanno esitato ad accoglieré 


i lavori dell’arte dei metalli nobili con 
quella stessa larghezza di spazio, come 
quelli del. medioevo e del rinascimento. 
Nell'anno 1870 la collezione degli ori 
ed argenti del Louvre possedeva soltanto 
tre pezzi — ripeto — tre: lo scrigno d’oro 
di Anna d’Austria, eseguito verso il 1645, 
un coltello d’oro con manico d’avorio di 
Pierre-Frangois Grangeret (1819-1830) ed 
infine una coppa con coperchio del sec. 
XVII, forse ungherese. Di tutti i grandi 
orefici della Francia, la quale proprio 
dall'epoca del « Re Sole » in poi doveva 
dettar legge d’eleganza a tutta l'Europa, 
non uno solo era presente con una qua- 
lungue opera di qualche interesse. 
Soltanto poco prima della Prima Guer- 


ra Mondiale vennero ad aggiungersi altri. 


quattro pezzi, due dei quali di Thomas 
Germain (1748); nel 1923 giunse un pez- 
zo di Sébastien Leblond (attivo fino al 
1715). Ma le accessioni veramente impor- 
tanti si sono avute soltanto dopo il 1939, 
come p. es. il grande « pot-à-oille » che 
J. N. Rottier aveva eseguito negli anni 
1770-71 come parte del grandioso servi- 
zio di gala per la grande Caterina Il di 
Russia, del quale essa fece poi dono al 
sua favorito Gregorio di Orloff. Questo 
cimelio era stato venduto anni or sono 
dal Governo Sovietico, togliendolo dal 
Museo dell’Eremitaggio. 

Dopo la Seconda Guerra Mondiale, in- 
sieme al Musée de Cluny, la raccolta del- 
le oreficerie ed argenterie del Louvre 
aveva raggiunta quella mole che poteva 
“giustificare la pubblicazione del presente 
magnifico catalogo: 358 pezzi, 323 dei 
quali sono opere francesi, mentre ae 
manente si distribuisce sulle altre nazio- 
ni europee, tra cui l’Italia. 

Molte di queste più recenti accessioni 
sono doni di singoli privati, come, p. es., 
del grande armatore greco Stavros Ne- 
archos, come pure dell’associazione «Ami- 
ci dei Musei del Louvre ». 

Per far uscire questo catalogo non si 
è esitato a posporre la pubblicazione 
di altri cataloghi sistematici e critici del- 
le raccolte del Louvre, come quello della 
ceramica italiana e dei bronzi del rina- 
scimento, perchè questo delle oreficerie 
ed argenterie italiane potesse esser reso 
accessibile agli studiosi, ai critici, ma an- 
che al pubblico amante delle cose utili 
e raffinate. 

Per ogni singolo maestro orafo, soprat 
tutto per quelli francesi, sono state riu- 
nite le notizie biografiche; ogni singolo 
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oggetto è descritto accuratamente, con la 
indicazione delle misure e del peso; gli 
stemmi riscontrati sono stati descritti con 
competenza da uno specialista in araldi- 
ca. Di alcuni pezzi sono stati esaminati e 
riprodotti in nitidi grafici i punzoni dei 
maestri esecutori e quelli di verifica del- 
le varie zecche. Inoltre per ogni' oggetto 
descritto si dà anche una valutazione cri- 
tica con richiami e raffronti; seguono poi 
la documentazione di provenienza, data 
d'acquisto o di dono, eventuali mostre e 
breve bibliografia. : 

Come cimeli di particolare interesse 
storico vale la pena ricordare il sontuoso 
« nécessaire » di viaggio dell’infelice Ma- 
ria Antonietta. Esso si compone di non 
meno di 50 pezzi, eseguiti da Jean-Pier- 
re Charpenat in collaborazione con Fran- 
gois Joubet e Lethien, tra il 1787 ed il 
1788, sistemati entro il complicato scri- 
gno eseguito nella bottega di Palma «ébé- 
niste ». Capolavoro di fusione e cesello 
in argento è la statua della Pace, alta 
m. 1,80, di Louis Jean-Baptiste Chéret 
(attivo tra il 1788 ed il 1809), modellata 
dallo Chaudet e datata 1806. Figura, fi- 
nalmente, nella ricca collezione anche il 
grande servizio da tè di Napoleone I, 
opera di Martin - Guillaume Biennais 
(1764-1843). 4 

Gli amici della nobile vinicultura fran- 
cese, poi, si soffermeranno con vivo inte- 
resse dinnanzi alla collezioncina speciale 
di coppette d’argento, con le quali i mae- 
stri cantinieri ed i mercanti di vino as- 
saggiano e giudicano i pregiati prodotti 
delle viti di Francia. Infatti anche que- 
ste coppette, basse e larghe, assai spesso 
con un elegante manico, sono piccoli 
gioielli d’arte argentaria, con i loro bra- | 
vi punzoni di maestri e zecca, recando 
incisi spesso motti spiritosi intonati. alla. 
funzione delle « tasses à vin» od anche 
il nome del proprietario. 

Come ho già detto più sopra, l'Italia 
è rappresentata — e bisogna dire pur- 
troppo — da soli tre pezzi, uno dei qua- 
li però di eccezionale pregio e bellezza. 
Essi dimostrano, per giunta, quali incer- 
tezze regnano ancora sovrane a proposito 
dei punzoni di maestri e zecche d’Italia 
(Gap VII, Italie; pa2315 233), attra- 
verso i tre pezzi descritti. 

Il primo pezzo italiano è ùn cucchiai- 
no da caffè (N. 346) dell'inizio del sec. 
XVIII, che viene attribuito a Giovanni 
Adolfo Gaap di Augsburg (Augusta). Na- 
to verso il 1665, il Gaap si trasferì a 
Roma, dove è documentabile dal 1691; 


ha sostato — da documento di recentis- 
sima scoperta — a Perugia; dal 1716 in 
avanti lavora a Padova, dove sarebbe 


morto dopo il 1718. Non si riesce bene 
a comprendere in base a quali elementi 
sono stati attribuiti a questo maestro i 
punzoni riscontrati sul cucchiaino: il 
punzone (a) mostra il monogramma IRRTIRA 
sormontato dalla testa alata del leone di 
San Marco. Il punzone (b) è tondo e 
mostra ancora una volta, ma solo, il sim- 
bolo della Serenissima: testa di leone 
alata, nella forma tipica detta « el leon 
de la molega» (dalla « molega », una 
varietà prelibata per i buongustai di 
granchi di mare e di laguna, detta così, 
perchè morbida come la mollica di pane). 
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Un raffronto con i punzoni impressi 
su di un cucchiaio da « ragout » della 
fine del sec. XVIII, quasi identici a quelli 
ora esaminati, avrebbero dovuto far an- 
dare più cauti i redattori delle schede 
di questo catalogo (Cat. N. 348). Vi si 
osserva infatti un marchio, incompleto, 
con in alto un Leone alato ed in basso 
un monogramma del quale si vede sol- 
tanto la lettera P. dopo un punto; il se- 
condo punzone, anch'esso battuto in mo- 
do incompleto, mostra un monogramma 
V. O. E’ evidente che sia nel primo cuc- 
chiaino che nel secondo cucchiaio più 
grande ci troviamo di fronte a marchi 
di revisione veneziani. Ma debbo aggiun- 
gere — come recensente animato da spi- 
rito di equità, ansioso di poter appor- 
tare, nei limiti del possibile, eventuali 
nuovi elementi di valutazione e di giu- 


.dizio — che malauguratamente nulla di 


preciso si sa a proposito delle norme 
che regolavano la punzonatura nella Se. 
renissima Repubblica Veneta, sia nella 
stessa città di Venezia, quanto nei mag- 
gioni centri di zecca, e quindi di verifica 
e saggio della bontà dei metalli nobili. 
Uno studioso volonteroso avrebbe qui 
un campo di ricerca interessantissimo, 
facilitato dalla disponibilità del grandio 
so Archivio di Stato e dalle raccolte di 
documenti tanto della Città di Venezia 
stessa, quanto del Civico Museo Correr. 

Per Roma il Louvre può, ora, menar 
vanto di possedere un cimelio veramen- 
te sontuoso, anzi, regale. Un capolavoro 
non soltanto dell’arte orafa, ma anche 
della gioielleria del sec. XVIII: un cali- 
ce in argento dorato, lapislazzuli, smalti 
e perle, con la patena ed anche con lo 
astuccio originale. Per giunta è un og- 
getto con una sua particolare storia. 

Papa Pio VI volle offrire questo calice 
all’Arcivescovo di Cracovia e Primate di 
Polonia, il Principe Giuseppe Poniatow- 
ski. Dall’Arcivescovo, alla morte di que- 
sti, andò in eredità all'ultimo Re di Po- 
lonia, Stanislao Poniatowski. Da lui lo 
ereditò la Principessa Poniatowska, an- 
data in isposa al Conte Tyzkievics; i 
Tyzkievics a loro. volta ne fecero dono 
al Principe de Talleyrand, il quale a 
sua volta ne volle fare omaggio alla Cap- 
pella della « Charité » di Valencay. Il 
Principe de Valencay, finalmente, ha do- 
nato l'eccezionale calice al Louvre. 

Come marchio di maestro si trovano 
due diversi punzoni: uno con il mono- 
gramma L. V. con tre gigli di Francia 
(i Valadier sono immigrati a Roma fin 
dal 1720), l’altro per esteso presenta su 
due righe la dicitura: Valadier Roma, 
riuscita incompleta delle due ultime let- 
tere. 

Già il tedesco Marc Rosenberg (Der 
Goldschmiede Markzeichen, 3* ed., vol, 
IV), partendo da un cimelio esistente 
nel Residenz-Museum di Monaco di Ba- 
viera, credeva di poter fare il nome di 
un orafo romano, L. Valadini, un errore 
che stranamente viene ripetuto in questo 
catalogo. Insisto sullo « stranamente » 
per un motivo che dirò appresso. 

Di orafi Valadini ‘a. Roma, nel Sette 
ed Ottocento, non v'è nemmeno l’ombra. 
Si tratta in realtà dei Valadier, dei quali 
in ordine storico abbiamo: Andrea, i suoi 


figli Giovanni e Luigi I; i figli di Gio. 
vanni: Filippo, Luigi II e Tommaso; i 
figli di Luigi I: Domenico e Giuseppe 
(Luigi Pietro) il famoso architetto, ge- 
niale urbanista creatore di Piazza del 
Popolo e dei Giardini del Pincio. Sem. 
bra che Giuseppe Valadier si servisse 
dei punzoni paterni. Per i romanisti ri- 
corderò ancora che i Valadier hanno 
esercitato per decenni attivissimi labora- 
tori d'arte nel grazioso palazzetto sette- 
centesco di Via del Babuino 90, angolo 
vicolo Alibert, dove nel 1779 Papa Pio 
VI volle onorarli. di un sua augusta vi. 
sita. Luigi Valadier, fatto Cavaliere in 
quell'occasione, fece apporre una picco- 
la epigrafe, ancor oggi esistente nell’an- 
drone del palazzo. | 

Il calice del Louvre trova un eccezio- 
nale riscontro in un altro calice sontuo- 
sissimo, uscito dalla medesima bottega 
dei Valadier, oggi custodito nel ‘Tesoro 
della Basilica di San Pietro in Vaticano. 
Si tratta del calice che Maria Clementina 
Sobieska, donò al figlio Enrico, Duca di 
York, quando questi abbraccio la vita ec- 
clesiastica. Divenuto ben presto uno dei 
più giovani Cardinali di Curia, battè un 
vero «record» raggiungendo nella sua di. 
gnità della porpora ben ‘mezzo secolo, per 
giunta come Arciprete della Basilica Va- 
ticana. Toccò a lui la triste incombenza 
di consegnare i tesori della Basilica Pe. 
triana per la loro fusione in ottempe- 
ranza del Trattato di Tolentino del 1796. 
Più tardi volle lasciare il suo prezioso 
calice al Tesoro Petriano, dove ancor 0g- 
gi esso colpisce l’attenzione dei visita- 
tori per le centinaia di brillanti, ma 
anche per la sua forma veramente rega- 
le. Anche sul calice York ritorna il pun- 
zone rettangolare dei Valadier, ma non 
quello a monogramma con i gigli. 

Alla bottega dei Valadier dobbiamo 
anche il reliquiario ad urna del Prese- 
pe in Santa Maria Maggiore, quello del- 
la Santa Croce in Santa Croce in Geru- 
salemme, i busti dei Santi Pietro e Paolo 
in San Giovanni in Laterano. Cimeli 
questi che attendono ancora una loro 
valorizzazione in sede storica e critica, 
un'occasione che Costantino Bulgari si è 
lasciata stranamente sfuggire compilando 
i due volumi di « Argentieri, Gemmari 
e Orafi d’Italia - Roma » (Roma, 1959). 

Un'opera di per sè altamente merito- 
ria, ma condotta con metodi peregrini, 
tali, comunque, da non corrispondere a 
tutte le esigenze che l’attuale critica sto- 
rica ed artistica legittimamente può 
pretendere da una pubblicazione di tale 
mole e pretesa. Ma di questo dirò in 
separata sede. Dal catalogo in esame 
emerge comunque, il fatto che il Bulga- 
ri dai compilatori del catalogo francese 
venne richiesto di informazioni — e che 
preferì lasciarli nell’incertezza: Valadier 
o valadini? Questa almeno è l’impressio- 
ne che si ricava dall’importante catalogo 
parigino. 

A quanto un simile catalogo in Italia, 
per esempio della mirabile raccolta del 
Museo del Palazzo Venezia? Il caro ami. 
co, Prof. Antonino Santangelo ne ha re- 
datto uno da lungo tempo, ma nessun 
editore ne ravvisa l'opportunità di pub- 
blicazione; solite tristezze d’Italia... 
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GIUSEPPE AGNELLO, I Vermexio, ar- 
chitetti ispano-siculi del sec. XVII. Fi- 
renze, La Nuova Italia, 1959, cm 22x30, 
pagg. 224, tavv. f.t. 48, legato 1/2 tela, 
L. 10.000. 


Voler presentare, oggi, Giuseppe Agnel- 
lo al pubblico degli studiosi ed amatori 
d’arte, significherebbe portare i famosi 
vasi a Samo e le nottole ad Atene. Nel 
campo degli studi d’arte della Sicilia egli 
va annoverato tra i maggiori» maestri 
attualmente viventi ed operanti indefes- 
samente. Sempre di nuovo colpisce la 
versatilità di questo autentico maestro 
dell'indagine scientifica, impostata sulla 
più severa disciplina critica e — per i 
periodi più vicini a noi — anche sul 
più paziente lavoro di ricerca archivistica 
che si possa immaginare: dall’archeolo- 
gia cristiana, attraverso le varie fasi del- 
l’avvicendarsi di stili — espressione visi. 
bile delle movimentate vicende dell'Isola 
Trinacria — fino al barocco. ) 

La serie dei volumi che già costitui- 
scono un materiale di studi imponente 
è andata a completarsi recentemente di 
una nuova opera di particolare interes- 
se, in quanto riesce a presentare i risul- 
tati di pazienti ricerche d'archivio, attra- 
verso le quali ha potuto identificare gli 
artefici di alcune tra le più significative 
architetture civili e religiose di Siracusa: 
i vari membri della famiglia di Ver- 
mexio. ° 

Sono passati quasi quarant'anni da 
quando per la prima volta il nome di 
questa famiglia di artisti è stato presen- 
tato alla critica per merito di Errico 
Mauceri. Due notizie relative al Palazzo 
Senatorio, edificio di singolare importan- 
za non solo nel quadro dell’architettura 
barocca siracusana, ma anche di tutta la 
Sicilia orientale. E’ stato l’Agnello ad 
iniziare pazienti ricerche d'archivio per 
venire a capo di uno dei più interes- 
santi capitoli della storia dell’architettu- 
ra siciliana. Lo stesso A. deve, però, di- 
chiarare anche — con malcelata amarez- 
za — che tante, troppe lacune delle co- 
noscenze fino ad ora acquisite non po- 
tranno mai essere colmate, perchè nel 
corso dei secoli, soprattutto dopo la sop- 
pressione di ianti enti autonomi ed ec- 
clesiastici dopo il 1860, sono andati di. 
spersi preziosissimi materiali: d’archivio. 
Perdite, queste, che del resto si sono 
manifestate un poco ovunque in Italia, 
ma soprattutto nel Mezzogiorno fin dal- 
l'epoca dell’invasione francese con la re- 
lativa proclamazione di «repubbliche une 
ed indivisibili ». 

Per i Vermexio le pazienti ricerche del- 
l’Agnello hanno permesso di individuare 
diversi membri della famiglia,» conoscere 
alcuni dati biografici ed individuare qual- 
che loro opera andata perduta in seguito. 

Dalle molte notizie riunite risulta che 
la famiglia dei Vermexio era immigrata 
in Sicilia dalla Spagna, figurando come 
capofamiglia un Andrea il quale nel 
1594 lavora a Siracusa in S. Lucia dei 
Disciplinati. Poi nel 1619 è nuovamente 
ricordato con un figlio Giovanni, non 
ancora maggiorenne. L’anno appresso 
Giovanni si accasa con una donna d’ori- 
gine spagnola anch’essa, di Palermo. La 


famiglia do 


SIRIA po ea È 
Veva già essere in buone con- 
dizioni e considerazione, tanto che al 
contratto di nozze assistono un capitano 
spagnolo ed il castellano di Castel Ma. 
niace, anch'egli nativo di Castiglia. Co. 
me era spagnolo anche il vescovo di Si- 


racusa Giovanni Torres. 


. Fin qui tutto sembrerebbe semplice, sc 


proprio in quello stesso momento a Sira- 
‘cusa non si accertasse la presenza di un 


‘omonimo, certamente un parente, quel 
Giovanni Vermexio al quale si debbono 
alcune tra le più interessanti costruzioni 
civili e religiose. Tutti questi Vermexio 
erano capomastri ed imprenditori edili 


‘ed avevano raggiunto anche discreta agia- 


tezza con possessi immobili e vaste pa- 
rentele. 


Giovanni di Andrea Vermexio aveva 


‘avuto anche un figlio, Francesco, del qua- 


le ancora poco si sa; mentre di altri 
membri della famiglia oltre il nome ed 
il mestiere di capomastro nulla è stato 
appurato: Gian Luca, un altro Giovan- 


«ni, un secondo Andrea ed un Battista. 


Dopo il 1693, data dell’ultimo documen- 
to, cala il silenzio... che siano rimasti 
anche loro vittima del tremendo terre. 
moto? 

Il « vero » Vermexio è Giovanni, il ca- 
polavoro del quale è il Palazzo di Città. 
che doveva rimpiazzare una vecchia co- 
struzione quattrocentesca in parte ancora 
conservata. Il nuovo palazzo venne co- 
struito dinnanzi alla Cattedrale tra il 
1629 ed il 1633. Avrebbe dovuto essere 
decorato anche con statue dei reali di 


Spagna affidate allo scultore Gregorio Te- 


deschi, ma la grave carestia del 1636 sug- 
geriva di sospendere i lavori. 

Ancora i documenti rivelano improv- 
visi danni alle volte, consolidamenti, ed 
infine la sistemazione definitiva e la mes- 
sa in funzione del bel palazzo nel 1663, 
quando Giovanni Vermexio era morto da 
ormai 15 anni. 

Dal punto di vista artistico il Palazzo 
di Città, o del Senato, al quale in un 
momento di euforia culturale classicheg- 
giante si voleva dare addirittura il nome 
di « Buleuterio », è senza forse la costru- 
zione più caratteristica non religiosa di 
Siracusa. Pur essendo svolto d'un solo 
getto entro un breve spazio di tempo 
del Seicento, esso dimostra in Giovanni 
Vermexio un’autodisciplina dell’espres- 
sione artistica, una equilibrata sensibi. 


 Hta che fanno apparire le sue opere 
| piuttosto come 


realizzazioni rinascimen- 
tali che soltanto gli elementi decorativi 
riportano nel pieno del periodo d’esecu- 
zione. 
_ Si aggiunga che all’aristocratica forma 
espressiva delle masse strutturali e delie 
funzioni fa riscontro il meraviglioso ma- 
teriale da costruzione, la pietra calcare 
siracusana che attraverso i secoli assume 
una patina calda e palpitante, l'esempio 
più significativo della quale è l’impo- 
nente facciata del Duomo siracusano, il 
capolavoro del Picherale. Lo spazio mi 
vieta di seguire l’A. nell’acuta analisi 
stilistica dei particolari dell'edificio e pre- 
ferisco seguire brevemente l’elenco di al- 
tre opere del Vermexio ancora esistenti. 
Così riuscì particolarmente caratteristi- 
ca la ricostruzione della chiesetta del «Se- 


polcro di S. Lucia » deliberata nel 1629. 
LE n . Li 

Per il finanziamento si provvide alla co- 

stituzione di un'apposita « Opera ». Le 


autorità militari di allora però, vedevano 
nell’erigenda chiesetta un pericolo. stra- 


tegico e tanto sapevano darsi da fare 
con il Vicere spagnolo residente a Pa- 
lermo, che i poveri siracusani dovettero 
modificare il primo progetto del Ver. 
mexio. Purtroppo la parte più bella del- 
l’edificio è rimasta infossata ed il corpo 
superiore, che doveva dare risalto vero e 
proprio, doveva subire le conseguenze del- 
le angherie della burocrazia spagnola — 
o della burocrazia « tout court ». 

Il tempietto ideato dal Vermexio è a 
sistema centrale, su base poligonale. L' 
interessante. notare, come di fronte al 
Palazzo di Città o Senatorio, la chiesa 
di S: Lucia riveli uno spirito più libe- 
ramente barocco e molto giustamente lo 
A. intravvede in talune soluzioni verme- 
xiane, come nelle incorniciature delle 
porte e delle finestre, elementi che tro- 
vano immediata analogia in alcune delle 
opere di Francesco Borromini, sa. 

Nella chiesa di S. Lucia «extra moe- 
nia » l’opera di Giovanni; Vermexio può 
essere seguita soltanto ‘patzialmente, in 
quanto l’edificio ha subìto numerose 
manomissioni. Quello che* ‘del nostro 
artista rimane di sicuro, come parressata 
imponente serie di pilastri ed arcate, e 
poi ancora la sobria decorazione del tran- 
setto, sembra avere riferimenti più di- 
retti con il Palazzo di Città che non con 
la Chiesetta del Sepolcro. La sobrietà for- 
male ha accenti così puri da riportarci, 
per un attimo almeno, alle più pure for- 
me dell’ultimo Quattrocento e del primo 
Cinquecento fiorentino. 

Nella. Cappella del Sacramento del 
Duomo siracusano, comunemente detta 
Cappella Torres dal munifico vescovo che 
ne aveva deliberato la fondazione, si ha 
quasi certamente una caratteristica Oope- 
ra di sola architettura interna, il pro- 
getto della quale viene dall'A. attribuito 
ancora a Giovanni — e questo anche per 
la considerazione che il Palazzo Vescovile 
deve essere ritenuto opera del padre 
Andrea. 

In questa Cappella, che venne condot- 
ta a termine da un ingegnere dopo la 
morte di Giovanni, senza, a quanto sem- 
bra, modificare il progetto originale, è 
stato creato un insieme di singolare 4ar- 
monia e bellezza, si direbbe di partico- 
lare scorrevolezza narrativa, che supera i 
prospetti del Palazzo di Città, tanto più 
austero e composto. 

L’ingegnere che realizzò il progetto di 
Giovanni Vermexio è stato il « capoma- 
stro » Giuseppe Guido ed attraverso al- 
cuni fascicoli di atti. miracolosamente 
scampati alle tante dispersioni, l'A. pa. 
zientemente ha elencato i nomi e le man- 
sioni di tanti artigiani, i nomi di fami- 
glia dei quali, in parte ancor oggi con- 
tinuano le tradizioni ataviche. 

Per la Chiesa di S. Benedetto l'A. ri- 
vendica la paternità artistica ad Andrea 
Vermexio. Forse fu eseguita intorno al 
1619-1620, con un prospetto particolar- 
mente interessante nell’accentuazione dei 
vari elementi. Allo stesso Andrea devono 
appartenere ancke la Chiesa di Monte 


D 


Vergine, il Collegio € la Chiesa dei Ge- 
suiti. 

A Giovanni va assegnata, anche per Ta 
« firma parlante » scolpita: una lucer- 
tola («vermetto »), la Chiesa di S. Fi- 
lippo Neri fondata nel 1652 dalla no- 
bile Margherita De Grandi, il prospetto 
della quale ha riferimenti con il Pa- 
lazzo di Città, mentre l’interno si rivela 
come luminosa e viva opera originale. 
In questa chiesa deve essere ricordato 
anche l’originalissimo pavimento a gran- 
de disegno decorativo, in calcare chiaro 
e pietra asfaltica scura. | ; 

Dopo questi edifici sacri }’A. passa in 
rassegna una segie di costruzioni civili, 
a cominciare dall’imponente Palazzo Tot- 
res, ora Vescovile, per passare ad opere 
di minore mole, ma di eguale impegno ar- 
tistico, come Palazzo Corvaia, Abela, dal. 
l’affascinante loggia interna con i pila- 
stri girati a vite, Palazzo Blanco dal ma- 
gnifico balcone che richiama la decora- 
zione della cantoria della Chiesa del Col- 
legio dei Gesuiti. Si sarebbe portati ad 
elencarli tutti, ma assai spesso l’opera 
vermexiana si limita ad un semplice gio- 
co di masse, accentrando le sue enun- 
ciazioni in un portale con sovrastante 
balcone, in incorniciature di finestre, in 
semplici ma anche ben equilibrati giuo- 
chi di volumi e chiaroscuri. 

In tal modo la parte vecchia di Sira- 
cusa, tutta raccolta entro il perimetro. 
dell’antica. Ortygia, si trovò arricchita di 
un complesso di opere architettoniche . 
che : dovevano imprimerle un inconfon-. 
dibile carattere di aristocraticità, una di- 
stinzione che,.doveva fare di questa 
zaforte una città anche bella e attraente. 

Arricchiscono l’opera in esame 48 ta- 


«vole con 90 figure e qualche grafico che 


permettono di seguire in ogni particola- 
re le analisi e le argomentazioni delPA. 
espresse sempre con un inconfondibile 
stile ed una limpidezza di pensiero che, 


‘ oltretutto, rendono piacevole la lettura. 


Ciò che più impressiona è la raccolta, 
di 168 documenti, quasi tutti riportati 
«in extenso »; è il frutto di anni di pa- 
zienti ricerche che sa valutare a fondo < 
soltanto chi a sua volta, anche solo pere 
breve tempo, ha voluto frugare tra fe 
ingiallite carte delle generazioni passa: 
te. Quante volte anche a chi stende que- 
ste povere parole di commento è capitato 
di avere sfogliato attentamente qualche 
grosso volume di registri notarili, di 
mandati, arrivando alla fine della gior- 
bianco » 0, se è andata bene, 
con due o ‘tre schedine — e le mani 
nere di pulviscolo secolare. Ma intanto 
uomini e cose del passato sono stati ri- 
vissuti ed hanno aiutato a tracciare quel 
quadro del passato, che sempre di nuovo 
affascina e contribuisce ad arricchire le 
nostre conoscenze dei tempi passati che 
aiutano a comprendere i tempi nostri. 

Ed in questo il Prof. Giuseppe Agnel- 
lo è pienamente riuscito — come nelle 
altre sue importanti opere di storia del- 


nata «in 


l’arte siciliana. 
Angelo Lipinsky 


lazio! 
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Anche il VI fascicolo della tiedicesi 
ma annata è dedicato alle manifestazioni 
artistiche collegate con il Congresso Eu- 
caristico Mondiale di Monaco di Bavie- 
ra, uno dei maggiori avvenimenti  del- 
l'Europa cattolica in quest’ultimo  pe- 
riodo. 

La Dottoressa Gislind RITZ offre un 
panorama riassuntivo della importantis- 
sima mostra « Eucharistia » allestita nel 
l’ex palazzo Reale di Monaco di cui « Ar- 
te Cristiana » ha dato relazione nel fa- 
scicolo n. 9/1960. 

Meritavano particolare attenzione in 
questa collezione, p. es. i due più anti. 
chi calici della regione di lingua tedesca: 
quello del Duca di Baviera Tassilo (777- 
788) e l’altro di S. Liudgero (primo ve- 


scovo di Miinster), datato 788. Inoltre 


una ricca serie, di altari portatili (alta- 
roli), tra i quali anche uno firmato da 
Rugerus de Helmershausen (verso il 
1118). Oltre alla stupenda serie di calici 
romanici, gotici e barocchi,, colpiva SO- 
prattutto l’attenzione la serie dei 120 
ostensori. Mentre quelli del periodo go- 
tico tentano di raggiungere soprattutto 
effetti architettonici di impareggiabile fa- 
scino, quelli del periodo barocco meri- 
tano di essere studiati per il loro valore 
di contenuto simbolico, in quanto — an- 
che in concomitanza con il movimento 
della Controriforma e la continua affer- 
mazione della reale Presenza del Figlio 
nel Sacramento dinnanzi alle varie cor- 
renti riformistiche — committenti ed ar- 
tisti cercavano di esprimersi chiaramente 
in una ricchissima simbologia, per la 
quale manca, in Italia, ogni parallelo — 
salvo una serie non ancora. sufficiente- 
mente studiata di ostensori di scuola na- 
poletana del Settecento. 


Così in un ostensorio della Parrocchiale 
di Tittmoning del 1680 è raffigurata la 


‘ Adorazione dei Pastori; nella culla è in- 


serita la « lunula.» per l’ostia. Un osten- 
sorio di Kraiburg, opera firmata e da- 
tata di Gregor Vaith di Augusta, 1705, 
raffigura l'Ultima Cena; sulla mensa pog- 
gia la custodia con la lunula. In un al. 
tro, appartenente alla Chiesa del Colle. 
gio di Salisburgo, opera di Joseph Anton 
Zwinkhl del 1715, la Vergine in piedi 
stende lateralmente il suo manto; nel 
centro del suo corpo è inserita la cu- 
stodia con la lunula (simbolicamente vi 
si può vedere un collegamento con figu- 
razioni bizantine della Vergine « Platy- 
tra », la quale reca in grembo, entro 
un alone, il Figliolo seduto. Il ssopran- 
nome deriva dalle prime parole di un 
inno mariologico greco: « platytèra tòn 
ouranòn » = Tu che sei più ampia dei 
cieli. Nota del riassuntore). Di notevole 
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interesse anche un ostensorio con la raf- 
figurazione della battaglia di Lepanto. 

Di singolare interesse era la serie di 
raffigurazioni simboliche, con le quali si 
cercava di far comprendere al semplice 
popolo i diversi significati dei vari aspet- 
ti del mistero eucaristico: così Gesù Cri- 
sto sotto il torchio dell'uva (« torcular 
calcavi solus »), frammisto ai grappoli, 
mentre l'albero premente è raffigurato 
dalla croce. Vendemmiatori sono gli Apo- 
stoli, mentre il vino viene raccolto dai 
fedeli. Altre volte è raffigurato il « Mu- 
lino delle Ostie »: assistita dai Quattro 
Animali Apocalitici, la Vergine versa 
sacchi di grano nel mulino azionato da- 
gli Apostoli; tra i palmenti escono le 
ostie che cadono in un calice sostenuto 
dal Papa e dai Vescovi; in piedi nel ca- 


lice Gesù Bambino. Magnifico® simbolo 


eucaristico è quello espresso in una ta- 
vola del Seminario Arcivescovile di Fri- 
singa. 

Di questa mostra è stato allestito un 
catalogo critico ed illustrato, corredato 
da una serie di importantissimi studi di 
teologi liturgisti, storici d'arte, che ne 
fanno un libro di consultazione utilissi- 
mo, anche per i rinvii bibliografici. 

Hugo SCHNELL, uno degli esponenti 
più attivi del cattolicesimo militante di 
Monaco, presenta poi la « Biennale di 
Arte Sacra di Salisburgo 1960 ». Così, co- 
me la mostra era stata allestita, in se- 
conda edizione dopo quella del 1958, pre- 
sentava il fianco scoperto a troppe cri- 
tiche — in massima parte giustificatissi- 
me. La scelta delle opere appare per lo 
meno discutibile, anche perchè non pre- 
senta una panorama adeguato alle varie 
correnti attive in ogni nazione, ma sol. 
tanto alcuni artisti, spesso unicamente 
di correnti estremiste. Le polemiche at- 


torno alla manifestazione salisburghese 


sono tuttora accesissime — e lo saranno 
ancor di più in avvenire, se non si cam- 
bierà radicalmente metodo di scelta 4 
raccolta di opere. Comunque è interes. 
sante annotare, che, come nella prima 
mostra, anche in questa, allestita nei ma- 
tronei (« Oratorien ») del Duomo di Sa- 
lisburgo, si è voluto concedere spazio 
alle manifestazioni artistiche delle chiese 
cristiane cattoliche. 

Tra le opere più discusse in asperrime 
polemiche figurava anche il « Crocifisso » 
di Assy, che il Vescovo di Annecy ha 
fatto togliere in conseguenza delle pro- 
teste dei fedeli. Vedendo questo fascio 
di verghe di ferro. saldate alla fiamma 
ossidrica non si può dar torto al Pre- 
sule. Altra opera da ripudiare decisa- 
mente è, a mio parere, la custodia per il 
Santissimo, forgiata in regoli di ferro da 
José Luis Coomonte (Spagna) con inse- 
riti pezzi di quarzite invece di gemme. 

Anche se si deve essere, tutti indistin- 
tamente, d’accordo nel ritenere inutile, 
anzi dannoso sforzo, il voler ripetere lin- 
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guaggi formali del passato, nulladimeno 
ci si deve trovare anche d’accordo nella 
opposizione contro quelle degenerazioni 
dell’arte contemporanea che stanno in- 


— vadendo le nostre chiese ‘e che offendo- 


no, prima ancora che il buon gusto ed 
il buon senso, anche la nostra sensibi- 
lità morale e che dobbiamo considerare 
non soltanto oltraggio ma addirittura bla- 
sfemia. Anche a voler ammettere che la 
similitudine con Dio deve riferirsi so- 
prattutto all’essenza spirituale dell’uo- 
mo, rimane pur sempre vero che secon- 
do antiche dottrine dei Padri, i nostri 
Progenitori erano stati formati perfetti 
in ispirito e nel fisico — e tale si con- 
siderava anche il Figlio di Dio e del- 
l'Uomo. Per sedici secoli la Chiesa esi- 
geva dai suoi artefici la raffigurazione di 
quest’idealità — che doveva incontrarsi 
con l'esigenza filosofica di Platone che 
voleva « mente sana in corpo sano ». Ad 
aggirarsi nelle varie sezioni della Bien- 
nale d’Arte Sacra di Salisburgo per ve- 
dere queste caterve di cose che spingono 
il modernismo all’oltranza si direbbe che 
gli artisti per primi a queste idealità 
più non credono — e che dire dei com- 
mittenti...? 

Lo stesso Schnell deve riconoscere le 
manchevolezze di questa | manifestazione 
salisburghese, come ha dovuto riconosce- 
re. anche in altre occasioni che anche 
nell'arte sacra germanica si stanno rag- 
giungendo limiti che con l'arte, e con 
quella sacra in particolare, non hanno 
più nulla a che vedere. 

Sempre Ugo Schnell presenta anche la 
grande mostra dell’architettura sacra con- 
temporanea allestita nell'Accademia di 
Belle Arti a Monaco di Baviera. L’archi- 
tettura sacra ha raggiunto effettivamen-. 
te, specie nei paesi di lingua tedesca, una 
particolare chiarezza di linguaggio, una 
rigorosa logicità costruttiva ed allo stes- 
so tempo una piena aderenza alle neces- 
sità del rinnovamento liturgico. E’ inte- 
ressante notare, a tale proposito, che tan- 
to nei discorsi in occasione dell’apertu- 
ra di questa mostra, quanto nelle di- 
scussioni durante il Congresso Internazio- 
nale degli Artisti Cattolici, è già emerso 
chiaramente un elemento sorprendente e 
che potrebbe essere indice di un disa- 
gio — preludente, forse, ad una crisi 
vera e propria: la maggioranza degli 
architetti è restia ad accogliere negli am- 
bienti da loro creati, opere di pittura e 
di scultura delle correnti più in vista. In 
diversi interventi durante il Congresso 
degli Artisti Cattolici, proprio da parte 
di scultori e pittori veniva messa in ri. 
salto questa silenziosa opposizione da par- 
te degli architetti. In compenso, però, le 
arti minori — ed in particolare l’arie 
orafa e dei parati sacri — hanno trovato 
una più intima rispondenza con gli am- 
bienti sacri di recentissima realizzazione. 

Proprio dell'arte orafa e dei parati 
questa mostra nell'Accademia di Belle 
Arti di Monaco aveva messo in mostra 
oggetti di altissima qualità — accanto ad 
altri, che naturalmente, potevano lascia- 
re per lo meno perplessi. È 

Concludono il fascicolo diversi noti- 
ziari, nonchè gli indici dell'annata 1960. 

Angelo Lipinsky 


ANCORA SU S. MARGHERITA DI CASATENOVO IN BRIANZA 


Casatenovo Brianza, Oratorio di 
S. Margherita: ritratto del Sacer- 
dote che nel 1462 fece riedificare 
l'oratorio e dipingere un anno do- 
po. Qui viene riprodotto solo un 
particolare del dipinto che sovra- 
sta all'interno la porta laterale 
destra. 


ista ci era occorso, già 


Dalle pagine di questa stessa ri 
alcuni anni or sono, di portare il discorso su un ciclo di 
affreschi quattrocenteschi che ornano l’oratorio di S. Mar- 
gherita in Casatenovo B. e che purtroppo sono soggetti ad 
un veloce deterioramento a causa di avversi fattori climatici 
e più ancora, duole dirlo, per l’incuria degli uomini che per 
molti anni senza alcun scrupolo adibirono l’ambiente sacro 
ai più bassi uffizi, 

Si tratta, già li avevo descritti, di dipinti datati 1463, 
attribuiti, almeno nella parte centrale e pur con tutte le 
dovute cautele, a Leonardo da Besozzo, figlio di Michelino 
(Bicchi, Salmi). Le notizie storiche sicure ci sono fornite 
da una iscrizione latina posta ai piedi di un portentoso 
ritratto di religioso genuflesso che sovrasta la porta laterale 
destra. Dirimpetto, sulla parete sinistra, sta una Madonna 
con S. Margherita e immediatamente sopra un Cristo sul 
sepolcro, affresco probabilmente mutilo nella parte superiore. 

Proprio questi dipinti delle pareti laterali sollevano le 
più motivate esitazioni nell’attribuzione a Leonardo, sem- 
brando esigere una mano ben più sicura ed esperta che non 
sia l’epigono besozziano. L'affresco dell’abside, invece, con 
l’Incoronazione della Vergine, Cori Angelici, e, inferior- 
mente, i Profeti e gli Apostoli, nella composizione arbitra. 
riamente astratta, nell’impaginazione miniaturistica, nell’ir- 


realtà dei gesti allusivamente significanti, si attaglia perfet- 
tamente alla levatura artistica di Leonardo, senza contare il 
confronto con gli affreschi autografi di S. Giovanni a Carbo- 
nara di Napoli, elemento determinante a favore di que- 
stultimo erede delle magie di Michelino, Pertanto il re- 
stauro dovrebbe portare o a una chiarificazione della perso- 
nalità di questi, o alla messa a fuoco della figura di un 


altro artista, forse con piacevoli sorprese. 

Per interessamento del Prof, Dell'Acqua e dei suoi colla- 
boratori, nella primavera scorsa la Sovrintendenza eseguì 
un’accurata ispezione, tracciando un piano di massima dei 
provvedimenti necessari. 

Va notato che nel frattempo sono emersi elementi nuovi 
che possono servire egregiamente ad una indagine prima 
ancora storica che estetica. Sul lato destro della piccola 
abside, dove nella serie dei Profeti si notava una pausa, 
malamente mascherata con una stesura di colore solo appros- 
simativamente intonato al complesso pittorico, in seguito a 
lavori murari nel retrostante locale, è venuta alla luce una 
finestrella sulla cui strombatura è dipinto un fraticello in 
preghiera. Risulta spontaneo supporre che una identica aper. 
tura avesse luce nella parte sinistra dell’abside; effettiva- 
mente presso gli Apostoli si nota una zona vuota, se non 
che una apertura qui risulterebbe asimmetrica rispetto a 


Casatenovo Brianza, Oratorio di $. Margherita. In questa 
foto: visione d'insieme dell'affresco absidale attribuito 
a Leonardo da Besozzo. Nella pagina seguente: due 
aspetti dello stesso dipinto: Angeli e Profeti. 


quella di destra. Assaggi più sistematici dovrebbero chiarire 
ogni dubbio. Comunque sia, questo nuovo dato propone un 
problema di ben maggior momento. La finestrella di destra 
non dà sull’aperto, bensì in un locale addossato alla chiesetta, 
addirittura in un angolo malamente illuminato di questo. 
Evidentemene si tratta di una costruzione posteriore addos- 
sata all’edificio sacro quando già gli affreschi erano stati 
ultimati, dal momento che la teoria dei Profeti rispetta il 
vano della finestrella, segno evidente che ancora non era 
murata e occultata. i 

Ancora, Un assaggio, oltretutto alquanto affrettato e mal- 
destro, su quello che una volta doveva essere l’arcone, rivelò 
la presenza sotto un debole strato di calce, di altri affreschi, 
interrotti però bruscamente all’altezza dell’attuale soffitto, ma 
che senza dubbio una volta dovevano continuare anche sulla 
parete del sovrastante solaio. Il soffitto in legno risulta ag- 
giunta posteriore. 

E’ accertato storicamente che nella seconda metà del.?500, 
in seguito a una sua visita, S, Carlo Borromeo ordinò, oltre 
ad una generale imbiancatura a calce, in rapporto evidente 
con le ricorrenti pestilenze, di costruire il soffitto piano in 
legno, pena la chiusura dell’oratorio; penso che questo 
ordine fosse motivato da ragioni di sicurezza per gli arredi 
sacri; per la cronaca, l'ingiunzione dovette essere ripetuta 
più di una volta. 4 

La scoperta di un’altra figura fratesca, oltre al magnifico 
riratto dipinto sopra la porta laterale, ripropone con insi- 


stenza l'ipotesi di una comunità se non proprio religiosa, 
per lo meno confraternale, una comunità essenzialmente agri- 
cola, entro certi limiti autonoma e autosufficiente. Le voci 
popolari del luogo farebbero propendere verso questa tesi 
ma bisogna essere estremamente cauti in quanto sono faci- 
lissime confusioni con altre località del luogo; sappiamo dai 
vecchi cronisti che ogni collina, ogni rialzo, si può dire, di 
questi paesi, ospitava una comunità, di regole svariatissime: 
non sempre ben viste dalle autorità religiose milanesi: è 
noto, mi si scusi un’ultima divagazione, l'episodio tragico- 
mico della badessa di Brugora che fuggì con tutte le monache 
all'avvicinarsi di S. Carlo. 

Consorteria laica, o comunità religiosa, sarebbe stato co- 
munque un’opera egregia tentare di isolare dalla selva di 
nuovi edifici che lo assediano tutto il carpus di costruzioni 
che risalgono al °400, liberarlo da sovrastrutture arbitrarie, 
rimettere in luce, insomma un modello autentico, di contro 
alle fantasiose ricostruzioni, di frazione rurale quale si pre- 
sentava alla metà del secolo XV. Il che avrebbe assunto un 
significato tutto particolare; una lezione di architettura 
«umana », dal momento che S. Margherita sta per essere 
completamente fagocitata da edifici del peggior gusto che si 
possa vedere per molte miglia intorno, 

Purtroppo questa impresa è stata resa impossibile proprio 
in questi ultimi tre o quattro anni da alcuni rifacimenti, giu- 
stificati sotto molti punti di vista, ma che comunque hanno 
alterato radicalmente la fisionomia del complesso. Sono 
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Casatenovo Brianza, Oratorio di 
S. Margherita. Nella pagina prece- 
dente, in alto: particolare della de- 
corazione absidale immediatamente 
sovrastante lo zoccolo, figura in 
basso, sul quale sono dipinti in 
allegoria i mesi dell’anno, 


In questa pagina: un'immagine cen- 
trale della decorazione raffigurante 
la S.S. Trinità e l’Incoronazione del- 
la Vergine. Ai lati e sotto la man- 
dorla si profilano le figure degli 
Angeli e dei Profeti. 


Nelle due pagine seguenti, a sini- 
stra: la SS. Trinità e l’Incoronazio- 
ne della Vergine, quadro princi- 
pale dell'affresco absidale; nell’al- 
tra foto: decorazione della parete 
di sinistra. E’ raffigurata la Madon- 
na col Bambino e con S. Marghe- 
rita, più in alto Gesù nel sepolcro. 


scomparsi alcuni portichetti con colonnine. che credo fos- 
sero residui di costruzioni ancora più antiche; sono state 
rifatte le scale, sacrificando i tetragoni, monolitici gradini 
in pietra e alterando anche l’antico schema di articolazione 
e di collegamento fra i vari membri del sistema di edifici. 
Prima ancora si erano abbattuti i rustici, indiscriminata- 
mente, accomunando tutto in una frenetica mania di ripu- 
lire, di rinnovare. 

Resta pertanto da provvedere almeno all’oratorio, cer- 
cando di ridare a questo rudere fatiscente la vetusta auste- 
rità sacrale. 

La Sovrintendenza ai monumenti ha indicato chiaramente 
la trafila degli interventi; si deve anzitutto liberare l’abside 
dalle costruzioni esterne che ne alterano la primitiva genti- 
lezza di rustica chiesuola campestre. Questa operazione ha 
una importanza capitale anche in rapporto alla conservazione 
degli affreschi: il locale che sta dietro l’abside è attualmente 
adibito a cucina, con questo grave inconveniente, che Pumi- 
dità di questa filtra attraverso l’abside andando a impregnare 
il supporto di calce e terriccio scadente degli affreschi, con 
grave pericolo di sgretolamento per gli stessi. Una volta 
abbattute le murature retrostanti e ristabilito l’equilibrio 
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termico con la libera circolazione dell’aria dietro la chiesa, 
si sarebbe ovviato, almeno in parte, a} pericolo maggiore 
per gli affreschi. Occorre poi procedere all’abbattimento del 
soffito piano in legno riportando l’edificio all’antica coper- 
tura in travi a vista, ad unico spiovente, addossata alla fat- 
toria, ridonando così alla chiesetta quella spaziosità e quel. 
l’euritmia di parti che ora le manca assolutamente. Con ogni 
probabilità anche il pavimento va abbassato di venti, trenta 
centimetri, per dare il dovuto risalto all’altare e al recinto 
sacro. Solo allora si potrà procedere ad un restauro accurato 
degli affreschi, con una paziente, sistematica ricognizione 
delle stesure cromatiche originali e l'eliminazione delle ridi- 
pinture, che non sono poche. 

E° evidente che un’opera così impegnativa può essere ulti- 
mata solo con la collaborazione fattiva di tutti gli enti inte- 
ressati e più ancora forse, dal momento che non è un mi- 
stero per nessuno la limitatezza delle possibilità degli organi 
pubblici, con la partecipazione consapevole di tutti quei 
privati cittadini per i quali può avere ancora un significato 
ciò che va oltre i valori contingenti di una esistenza squalli. 
damente materiale. 

C. Pirovano 
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È PROPRIO DI LEONARDO LA “MADDALENA”? 


Pochi mesi fa è stata diffusa, da Helsingborg, 
una notizia che ha messo a rumore vari ambienti ar- 
tistici. Si diceva difatti che un pittore e decoratore 
italiano aveva riportato alla luce una pregevole ope- 
ra il cui carattere pittorico era affine all’arte di 
Leonardo. 

Gli avvenimenti, stando alle prime dichiarazioni, 
si sarebbero svolti nella forma seguente. 

Un pittore romano, G. Carcaterra, tempo addie- 
tro, aveva acquistato da un rigattiere del mercato 
di Porta Portese alcune vecchie tele che voleva 
usare per dipingere altri soggetti. Tutto il mate- 
riale acquistato l’aveva pagato con la modica cifra 
di millecinquecento lire. 

La cosa non era del tutto nuova per il pittore 
Carcaterra che, come tanti altri artisti, usava ap- 
punto acquistare delle tele vecchie per ridipingerle. 

Una parte di queste tele venne nuovamente di- 
pinta a Roma e una seconda parte varcò i confini 
d’Italia per seguire il nuovo proprietario. Il pit- 
tore Carcaterra difatti si era trasferito provvisoria- 
mente in Svezia per allestire una mostra personale. 
Ed è proprio qui —- per essere più precisi, a Hel- 
singborg — che ritornò alla luce «la Maddalena » 
la quale sarebbe, secondo certuni, opera di Leo- 
nardo. 

La scoperta va attribuita, come succede quasi 
sempre in occasioni del genere, al caso. Il pittore 
difatti, prima di usare nuovamente la tela, proce- 
deva alla sua pulitura e questa volta, passando una 
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sostanza solvente, osservò che anzichè scomparire 
la patina grigia provocata dal tempo si andava for- 
mando una figura umana. La curiosità si trasformò 
ben presto in ansia e quest'ultima esplose in entu- 
siasmo quando apparì una donna in atteggiamento 
di enigmatica meditazione: una figura che conte- 
neva in sè i caratteri dell’arte di Leonardo. 

Rientrato in Italia con una serie di fotografie del- 
l’opera — la quale era stata intanto depositata al- 
l'ambasciata italiana — il pittore si rivolse a dei 
periti d’arte i quali, in genere, espressero il parere 
che si trattasse veramente di un’opera leonardesca. 

Ci furono però — e ci sono tuttora — anche co- 
loro che sono del parere contrario e questi ultimi 
dichiarano anche che, se l’opera fosse stata vera- 
mente di Leonardo, il quale non ha mai dipinto 
nessuna « Maddalena » secondo gli storici, avrebbe 
dovuto essere ricordata tanto dal Vasari quanto dal 
Dolci che, com'è noto, catalogarono tutta l’opera di 
Leonardo. 

AI di fuori di ogni polemica, a pro dell’una © 
dell’altra corrente, ci sembra però opportuno sotto- 
lineare il fatto che l’opera, per essere attribuita al 
grande Maestro del Cinquecento, non è sufficiente 
che presenti un vago sfumato — che sì può trovare 
nella maggior parte dei leonardeschi —: nè alcuni 
frammenti di paesaggio sono bastanti a provare 
l’autenticità dell’opera. 

Indubbiamente il sorriso della « Maddalena » ri- 
corda un po’ l’espressione misteriosa e sognante 
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Quest'opera, che viene chiamata 
« la Maddalena », venne in un pri- 
mo momento attribuita a Leonar- 
do. L'esame dell'insieme però pre- 
senta una forma chiaroscurale ben 
lontana dallo sfumato leonardesco. 


delle donne di Leonardo. E° possibile per esempio 
un confronto con il volto della « Madonna delle 
Rocce », che, caso strano, ha anche la stessa incli- 
nazione. Quest'opera però venne dipinta da Leo- 
nardo in collaborazione con i fratelli De Predis. 


15 


E, probabilmente, anche la nuova scoperta sarà 
uscita dal pennello di uno dei tanti seguaci di Leo- 
nardo i quali però non sono mai riusciti ad avvici- 
narsi alla perfezione e al carattere leonardesco. 
Renzo Baschera 


S. CARLO E IL DECORO DELLE CHIESE 


« Perchè i sagrj Templi, che sono case di Dio, nelle quali 


sì esercita 


il suo santissimo culto, e si trattano di cose 
divine, erano in malissimo stato, e molto declinati dall’antieo 
suo decoro (San Carlo), mise cura grandissima nella loro 
ristorazione, facendo levare le cose indecenti, come erano 
statue, pitture profane ed insegne militari... ». Così il Gius- 
sano (1), il più eminente e documentato storiografo di San 
Carlo, al quale hanno dovuto attingere anche gli scrittori 
posteriori che si sono occupati della vita e delle gesta del 
grande Borromeo, 

Milano, nonostante certa ricchezza che veniva a dare agio 
alla città, dovuta specialmente agli scambi commerciali con 
molti paesi (2), a parte qualche tempio fiorente di religione 
e di arte, aveva molte chiese, soprattutto al di fuori della 
cerchia dei bastioni e nella Diocesi, trascurate e malandate. 


NOTE: 


1) Gio Pietro Giussano, Vita di San Carlo Borromeo, nelle stampe di Gio 
Maria Rizzardi, in Brescia, 1709. 

2) Al proposito si confronti tra gli altri MaLacuzzi VaLeri, Milano, Istituto 
italiano d’arti grafiche, Bergamo, 1906. A pag. 40 del 20 vol., l’autore scrive: 
«Le industrie e la ricchezza cittadine (nel sec. XVI) erano grandi. Di qui sì 
esportavano mille prodotti di una lavorazione oramai famosa nel mondo: dalle 
armi ai tessuti ». E prosegue citando brani del Guicciardini che trattano di 
questo stato di benessere (riservato però ai soli ceti privilegiati). 
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Del resto la distinzione dei ceti era assai netta: accanto ai 
pochi ricchissimi, c’era un numero grandissimo di poveri, 
anzi di miserabili, ed anche lo stato delle chiese, per questa 
ragione, ne veniva a soffrire. Non bastano esempi isolati di 
templi degni di ogni considerazione e dal punto di vista 
della conservazione architettonica e da quello dell’opulenza 
delle decorazioni e delle sacre suppellettili perchè si possa 
parlare di un soddisfacente stato generale. Troppi di essi, 
in verità, erano assai malconci: in alcuni c’era il tetto divel- 
to, che lasciava libero adito ad ogni sorta di intemperie, altri 
per somma povertà possedevano il pavimento in terra bat- 
tuta (e ci si può facilmente immaginare lo stato di seoncezza 
quando pioveva o nevicava), in altri ancora i lavori di co- 
struzione o di restauro procedevano in maniera assai lenta, 
in quasi tutti, infine, lo stato di conservazione delle suppel- 
lettili era difettoso o in pessima manutenzione. In certe 
chiese si giungeva al punto che mancava Volio per la lam- 
pada o il tabernacolo e le Sacre Speci non potendovi essere 
conservate erano riposte in altri luoghi (3). 

Un esempio classico di povertà riguarda la Chiesa dei SS. 
Nazaro e Celso presso la Strada Valassina. In questa chiesa 
Vera tanta miseria che nel 1564 il Parroco, alla vigilia di 
una Visita pastorale di San Carlo, dovette provvedere ad 
acquistare un tabernacolo, due candelieri ed una sedia per 
la sala: il tempio era così povero che possedeva un unico 
paramento per la SS. Messa e da poco era stato fatto, con 
immensi sacrifici il tetto. 

C'erano tra l’altro delle chiese insigni, come San 


Vazaro 
Maggiore, che si trovavano in precario stato di conserva- 
zione ed avevano la massima urgenza di riparazioni. I Ca- 
nonici di quel Tempio diedero retta ai consigli del Cardi- 
nale e pensarono a restaurarlo nel 1578 (4). Si aggiunga a 
questo stato di cose alcuni imprevedibili infortuni, come il 
crollo della cupola di San Lorenzo: il Borromeo esortò clero 
e fedeli ad avere fiducia nella Provvidenza divina che avreb- 
be trovato riparo alla mancanza di danaro. La qual cosa 
si avverò in seguito: ci fu un miracolo nei pressi della 
Chiesa, piovvero le elemosine e si 
ricostruzione della cupola. 

Inoltre lo stato di passività e di indifferenza di buona 
parte del clero non favoriva certamente le cose. Molti erano 
i parroci che non risiedevano sul posto, che non si pren- 
devano cura della loro chiesa e dei loro fedeli. che si affi- 
davano a dei cappellani; altri erano poco preparati cultu- 
ralmente, specialmente in campagna, atterriti solo dal profi- 
larsi di una Visita pastorale, ben sapendo che un po’ per 
povertà, ma anche un po’ per mancanza di zelo, avrebbero 
avuto da darsi da fare in seguito alle ordinazioni del Santo, 
intransigente per ciò che riguardava il buon funzionamento 
e la perfetta tenuta della Casa del Signore, Significativo al 


potè procedere alla 


3) Così p.e. nella chiesa di San Giorgio al Palazzo dove San Carlo impose 
di fare un tabernacolo in legno dorato e di riporvi il SS. Sacramento che si 
trovava in altro posto durante la sua Visita pastorale. 

Un altro esempio: Chiesa di San Satiro. San Carlo nella sua scrupolosa 
visita del 1576 diede precise e dettagliate istruzioni affinchè il SS. Sacramento 
venisse riposto sopra l’altare maggiore (Cf. Archivio di Curia, Sez. X, Vol. 4 
San Satiro, Anno 1511-1607). ; 

4) « Et insomma — serive al proposito il Moricia, Historia dell’antichità 
di Milano, IV vol., in Venetia, Appresso i Guerra, 1952 — hanno rinnovellato 
ed abbellito tutta la detta chiesa, et ogni sua parte con molta grossa spesa 


Milano, Duomo: Sepolcro di S. Car- 
lo. La ricchissima urna in cristallo 
di rocca, è dono di Filippo IV di 
Spagna. Sul soffitto, lamine d’ar- 
gento narranti le gesta del Santo. 


preposito un documento d’archivio: si tratta di una rela- 
zione di Mons. Porro, espressamente inviato dal Borromeo 
a visitare alcune chiese vicine a San Simpliciano. Perdura 
nella prima parte del ministero di San Carlo lo stato di 
abbandono e di miseria di molte chiese. La situazione era 
certamente dolorosa e lunga a sanarsi. I passi principali della 
del Porro sono talmente che si 
mentano da sè. In San Protaso alla Trinità: la pisside è un 
calice di piccolo fusto ed immondo — la lampada è molto 
immonda oltre che piena « de olio de linosa » — le tovaglie 
d’altare non sono distinte, ma una piegata serve per due. 
Ne migliore è lo stato della Parrocchia di San Carpoforo: 
lampada rotta ed immonda — tovaglie immonde e non di- 
stinte — candelieri immondi — patena e calici immondi e 
rotti talmente che ne è stato interdetto il loro uso. In San 
Marcellino il tabernacolo viene considerato addirittura « in- 
decente », gli altari malornati e tutti sforniti, le tovaglie nel 
solito pietoso stato. Né più confortevole è lo stato di San 
Tomaso in Terra mara, dove il calice e le patene sono 
talmente indecenti che si è dovuto sconsacrarne cinque su 
(5). Una situazione, 


relazione indicativi com- 


sei; inoltre mancano i confessionali 
insomma, alquanto avvilente. 

Alle conseguenze della povertà e dell’incuria da parte di 
un buon numero di sacerdoti si deve aggiungere il deca- 
dimento di certe congregazioni religiose. Nota è l’azione di 
San Carlo per la repressione di ogni sorta di malcostumi e. 
fatto tra i principali, l’abolizione dell'Ordine degli Umiliati, 
che s'era dato al commercio, soprattutto della lana, trascu- 
rando la chiesa. Noto è anche il tentativo di assassinio del 
Borromeo in seguito alle sue ordinazioni; fortunatamente 
l’archibugiata tiratagli da certo Farina, andò miracolosa- 
mente a fallire. Il decadimento di diversi Ordini religiosi 
era quasi una conseguenza diretta del loro moltiplicarsi in 


ma con grandissima soddisfazione e allegrezza universale di tutta la città ». 

5) Cf. Archivio di Curia, Sez. X, San Simpliciano, Vol. 3, Anno 1391-1604. 
Le chiese ricordate si trovavano sul territorio di San Simpliciano. 

6) Cf. Archivio di Curia, Sez. X, San Paolo in Compito, Vol. 15, Anno 
1573-1584. La soppressione è del 10 luglio 1584, con decreto emanato da San 
Carlo pochissimi mesi avanti la sua morte. San Paolo in Compito, da tempo 
distrutta, era una chiesa sita sul Corso Orientale. Il Laruapa, Descrizione 
di Milano (5 Tomi), 1737, ci fa sapere che il suo nome originale le po- 
trebbe derivare dai giochi Compitali che i giovani romani tenevano su una 
piazza presso la Chiesa. 
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maniera sproporzionata: troppi erano i «regolari » che ba- 
davano maggiormente ai vantaggi materiali che a quelli 
spirituali. i 

L’opera intrapresa da San Carlo per una maggior dignità 
della Chiesa si esplicò anche nella riduzione del numero 
delle parrocchie. Badò il Borromeo che i redditi fossero 
proporzionali ai bisogni. Così provvide alla soppressione di 
diverse chiese parrocchiali, per esempio quella di San Mar- 
tino in Compito, unendola a San Paolo in Compito, riser- 
vandone però i redditi alla Metropolitana (6). Sia l’una che 
l’altra di queste chiese, sono state da un pezzo atterrate. 
Il Locatelli (7) cita una dozzina di parrocchie soppresse da 
San Carlo per gli stessi motivi, Anche alcune Confraternite 
vennero trasferite (8). 

Senza decoro materiale, senza ordine e dirittura morali da 
parte dei responsabili, era inconcepibile per San Carlo che 
le chiese potessero svolgere la loro grande missione, Una 
delle sue prime cure fu di ridonare al Duomo di Milano 
quella dignità che in parte aveva perso. Così fece chiudere 
le porte laterali: ci si immagini a cosa era ridotta la Me- 
tropolitana con quelle aperture che davano libero transito 
non solo a facchini, carichi di pesi, che volendo accorciare 
la strada da una via all’altra, attraversavano, probabilmente 
vociando ed imprecando, la chiesa proprio nei pressi del. 
l’altare maggiore, ma persino ai carri! Cose queste che se 
non fossero state seriamente documentate, stenteremmo a 
crederle. Ci si può immaginare facilmente dov'era naufra- 
gato il decoro della Chiesa che veniva in questa ed in altre 
occasioni trasformata in pubblica piazza. 

Dalla lettura delle Visite pastorali eseguite dal Borromeo 
e da quella del suo libro De fabbrica ecclesiae, scritto do- 
po il Concilio di Trento appunto per il fatto già lamen- 
tato che v’eran troppe chiese abbandonate, appare evidente 


7) C. Locaretti, Vita di San Carlo, Maiocchi editore - libraio, Milano, 
1882. elenca tra ie parrocchie soppresse: SS. Pietro e Lino e SS. Vitale e 
Valeria a Porta Vercellina, S. Benedetto a Porta Nuova, S. Michele presso 
il Duomo, ete. 

8) Nel 1569 trasferì quella della gloriosa Vergine della Consolazione nella 
Chiesa Collegiata di Santo Stefano (Cf. Archivio di Curia, Sez. X, S. Stefano, 
Vol. 16, 1576-1610). In una relazione posteriore alla morte del Santo leggiamo 
che nel 1569 il Card, aveva dato disposizioni di trasferire qui detta Confra- 
ternita. Il Borromeo medesimo in un opuscoletto a stampa inserito nello 
stesso volume degli Atti di Visita pastorale, ne detta le numerose norme. 


come il santo Cardinale si preoccupasse di restaurare il 
culto e come tenesse che le nuove chiese venissero costruite 
in modo semplice e consono alla Persona di Dio e dei Santi, 
mentre per quelle già edificate e ridotte in cattivo stato, 
dettava di attenersi alle leggi della liturgia e del decoro (9). 
Le norme del De fabbrica ecclesiae sono di una chiarezza 
elementare ed al tempo medesimo così complete da abbrac- 
ciare tutto ciò che riguarda la chiesa, dalla struttura archi- 
tettonica alle decorazioni, sino ai minimi particolari dell’ar- 
redamento. Norme moderne e geniali che oggi, progettisti e 
committenti, dovrebbero avere sempre davanti agli occhi. 

La prima e maggiore attenzione veniva dedicata da San 
Carlo naturalmente al presbiterio. Nella sua opera ricordata, 
scrive tra l’altro: «... La cappella maggiore sia in testa alla 
chiesa sul piano elevato sopra quello su cui si apre la porta 
principale... Sia fatta a volta, decorata con mosaici, con 
dipinti artistici... ». E desiderava, anzi ordinava dei taber- 
nacoli solidi contro cui fossero pressochè impossibile profa- 
nazioni e furti e dove il SS. potesse essere costodito con il 
massimo rispetto e decoro, Ingiungeva anche che i battisteri 
fossero posti in giusto luogo e che si eseguissero dettagliate 
particolarità riguardo alla forma e all’ampiezza (10). 

Quanti battisteri fece rimuovere od aggiustare San 
Carlo! (11). 

Si preoccupò anche dei fedeli: volle che avessero le mag- 
giori comodità possibili e sicurezza materiale, dato che, 


Sopra, Ignoto del XVII secolo: ingresso di S. Carlo in Milano. 
Quadro d’apparato che si espone in Duomo durante l’ottava del 
Santo. Sotto: Chiesa di S. Sebastiano, una delle opere più si- 


gnificative del Pellegrini. La chiesa fu innalzata nel 1577 per : } . i ] 
dino S' Collo ture dei muri, che oltre al pericolo di provocare cadute di 


blocchi di materiale, lasciavano filtrare acqua e trasuda 
vano umidità. Si interessò insomma oltre che al decoro 
della chiesa, della incolumità e della tranquillità di chi 
della chiesa si serviva. 


come abbiamo detto, molte erano le chiese malconce se non 
addirittura pericolanti; ordinò che si riparassero le fendi- 


Uomo di cultura, dallo spirito finissimo, non si lasciò 
fuorviare da fisime archeologiche ed estetizzanti: dalla let- 
tura di ciò che fece ed ordinò di fare, ci appare soprattutto 
sotto il profilo dell'Uomo pratico. 

Per San Carlo la Chiesa è anzitutto un edificio sacro, deve 
perciò rispondere alle esigenze che le sono imposte dalla 
sua dignità, quali mondezza e praticità che il culto vuole. La 
Chiesa deve essere considerata un edificio vivo e non un 
museo o un tesoro da conservare. Caratteristici sono i suoi 
interventi che portano all’imbarrocchimento pur di razio- 
nalizzare e di modernizzare le vecchie strutture fatiscenti o 
mancanti di quelle prerogative che, massimamente oggi, 
sono ritenute come indispensabili (luce, acustica). Ed è per 
questo che Egli, da spirito eminentemente pratico e mo- 
derno, non cede a manie ed allettamenti archeologici e dà 
libero campo di agire agli artisti moderni. 

Sotto questo profilo ci appare quanto mai attuale. I suoi 
dettami sono sempre funzionali, hanno sempre un perchè, 
rispondono ad una finalità, non sono mai puramente estetici 
o stilistici, E° un ottimo committente perchè conosce ciò che 
vuole e non esita a farlo porre in pratica: Egli è un rea- 
lizzatore, non un conservatore di monumenti. Questo suo 
atteggiamento fa un notevole contrasto con i moderni e 
astratti criteri del restauro scientifico ad ogni costo e che 
troppo spesso, con senso direi laicisia, ci porta a trattare le 
chiese come semplici fossili, testimoni di una vita che più 
non è, 

Anche qui la troppa cultura ci rovina, ci rende incapaci 
di inserire nella vita mostra quei preziosi relitti senza sen- 
tirne una sconfinata soggezione. Ben vengano piuttosto in- 


9) San Carro Borromeo, De fabbrica ecclesiae, Capo I. I passi riportati 
sono della traduzione compiuta da Castiglioni e Marcora (trad. d ne 
e note del 1952, pref. di Giovanni Costantini, Milano). E” Ca 
e ben condotta versione dell’importante opera di ; 
zione italiana del De Fabbrica ecclesiae risale al 

10) San Carro B., op. cit., Capo XVII. 


11) Fra i tantissimi battisteri fatti rimuovere da San Carlo vi sono quelli 


questa la più recente 
San Carlo. La prima tradu- 
secolo scorso (1823). 


nesti e soprastrutture purchè non si esageri, purchè non si 
fingano essi pure, oserei dire, belli o brutti che siano, come 
relitti del passato. Questo solo dovremmo temere, e avere 
coraggio di aprire una porta o di chiudere una finestra dove 
la vita dell’organismo architettonico lo reclama come esi. 
genza delle sue vitali funzioni. 

Con l’opera. promossa da San Carlo e seguita soprattutto 
da Federico Borromeo e, in tempi più recenti dal Card. 
Pozzobonelli, il più pratico e moderno tra gli Arcivescovi 
milanesi del XVIII secolo, lo stato delle chiese ebbe a mi- 
gliorare sensibilmente. Non sempre si tenne conto dei suoi 
consigli e delle sue ordinazioni, ma tuttavia il buon seme 
era stato gettato e con mano abbondante. In una lettera 
indirizzata dal nuovo Nunzio in Svizzera, G.B. Sartorio, al 
Card. di Stato Dezio Azzolino, leggiamo, due anni dopo la 
morte del Borromeo, che a Milano aveva potuto vedere 
«templi et chiese ample et magnifiche, altari, pulpiti ed 
ornati, veste sacre di molto prezzo, reliquie singulari, et 
conservate con molta decenza et veneratione, con tanta puli- 
tezza d’ogni cosa materiale pertinente alle chiese e case del 
Signor, che non si può desiderare di più. Li ministri ed ope 
rari che lavorano in questa vigna sono tanti e tali, che vera- 
mente si scuopre in questo quanto habbi giovato l’esempio 
della santa vita del S. Cardinal Borromeo, sotto la disciplina 
del quale si sono allevati » (12). 

Da questa lettera appare evidente, quantunque vi si ac- 
cenni solamente di sfuggita, l’opera intrapresa da San Carlo 
per il miglioramento della chiesa, intesa soprattutto come 
organismo vivente e funzionante. Ci sarà, dopo la morte di 
San Carlo, una terribile pestilenza, che travaglierà nuova- 
mente, come già ai suoi tempi, l’istituzione ecclesiastica, non 
solo dal punto di vista strettamente spirituale, ma anche da 
quello economico. Ci si troverà anzi, ad un certo punto, 
quasi a dovere rifare tutto da capo, ma il buon seme gettato 
generosamente dal Cardinale sanio e dal suo degno consan- 
guineo Card. Federico, non risulterà sparso invano. La ri- 
presa sarà sì lenta e difficile dopo tanta calamità che si era 
abbattuta sulla Diocesi come un fulmine a cielo sereno, ma 
sempre più veloce di quanto era lecito prevedere. Insomma 
ancor oggi, a distanza di secoli, la coraggiosa opera di boni- 
fica intrapresa da San Carlo, continua a sorprenderci, appa- 
rendoci di innegabile attualità. Il Cardinale ci appare come 
la figura dell’asceta attivo, nel senso che sapeva veramente 
unire meditazione e preghiera al dato di fatto, dell'Uomo 
che dà delle disposizioni precise, che ha idee troppo chiare 
in mente, perchè possano venire, anche nei tempi successivi, 
discusse o peggio prese in non cale, San Carlo è insomma 
la figura tipica dell’Apostolo che si preoccupa, sino allo 
scrupolo che tutto funzioni come si desidera: non tralascia 
di fare personalmente lunghi viaggi anche nei posti più 
lontani e meno accessibili della sua vasta Diocesi, per accer- 
tarsi di persona che non vi siano abusi, che il rispetto per la 
Casa del Signore sia tenuto nella più ampia considerazione. 
Gli storici hanno documentato i suoi frequentissimi viaggi 
dall'ingresso in Milano sino alla morte, per recarsi nelle 
chiesuole anche più lontane. Basta del resto scorrere i labo- 
riosi resoconti delle sue Visite pastorali compiute con un 
ritmo che, specie se si tiene conto della mancanza di mezzi 
di comunicazione e delle cattive strade che c'erano a quei 


di San Calimero (Archivio di Curia, Sez. X, San Calimero, Vol. I, 1567-1604) 
e di San Satiro (Archivio di Curia, Sez. X, San Satiro, 1511-1607). Nella 
prima delle due chiese, il Cardinale ordinò anche di aprire degli oculi per 
una più razionale illuminazione dell’interno; nella seconda fece togliere, tra 
l’altro, l’altare ligneo dedicato a San Pietro Martire. 

12) L'originale di questa interessante lettera è conservato nell'Archivio 
Vaticano, Nunciatura di Svizzera. Il testo completo è riportato in Sar Carlo, 
nel terzo centenario della sua canonizzazione, Fasc. di maggio, 1909, N. 7. 

13) Un esempio della sua intransigenza in proposito: a Santa Maria Hoe”, 
ora Pieve di Brivio, allora di Missaglia, presso la Chiesa si usava tenere 
nelle principali festività della Madonna e nel Venerdì Santo, la fiera presso 
la Chiesa, secondo un’antica tradizione. San Carlo nella sua Visita pastorale 
del 1571, volle tolte tali fiere e specialmente quella del Venerdì Santo, sotto 


Jo 


Pellegrino Pellegrini: Autoritratto. Qui il Pellegrini, pittore ed 
architetto, si effigia in veste di pittore. 


tempi, ha veramente del prodigioso. L’iconografia stessa del 
tempo o posteriore ci ha spesso tramandato la figura di que- 
stesile, grande Uomo che appena poteva faceva a meno di 
ogni apparato solenne che pure pareva indispensabile alla 
mentalità cinque-secentesca, per recarsi a piedi o a cavallo 
di un mulo, attraverso sentieri e strade malagevoli, sino nei 
più sperduti casolari onde visitare le chiese più remote, im- 
partire le che venis- 
se mantenuto il decoro che si addice alla Casa del Signore, 
tutelare l’ordine anche nei pressi della chiesa (13). 
Dopo essersi preoccupato del decoro del tempio, San Carlo 
pensò al problema artistico. Un quesito è unito all’altro 0, 
per meglio dire, uno dipende dall’altro e ne è immediata 
conseguenza, Soprattutto curò la parte architettonica. Il suo 
De fabbrica ecclesiae è un vero trattato di architettura, sia 


sue salutari disposizioni, accertarsi 


pure, logicamente, senza formule. Ma è così denso di norme 
pratiche scritto 
appositamente per i progettisti. Così ricordando questUomo 
illuminato non ci sovviene alla mente solo sotto la figura 
di Santo nella comune accezione, ma ci si appalesa anche 
sotto l’aspetto dell’innovatore dell’arte religiosa. Si scelse il 
suo architetto di fiducia nella persona di Pellegrino Tebaldi, 
maggiormente noto come Pellegrino Pellegrini, nativo di Val. 


circa la costruzione di chiese che pare 


solda, e uno dei principi della architettura lombarda della 
seconda metà del XVI secolo, Il Pellegrini ebbe parte at- 
tivissima nella vicenda artistica milanese dell’epoca: innu- 
merevoli sono le chiese che egli edificò su commissione del 


pena della sospensione dei divini uffizi in quei giorni ed ingiunse ai Serviti 
che allora avevano cura della Chiesa di guardarsi bene dall’aggiustar banca- 
relle. Un provvedimento analogo a quello di San Carlo doveva prendere circa 
tardi il Card. Schuster nella vicina Bevera. Anche in quella 
tenere delle fiere durante la Festa patronale, che a poco 
fatto degenerare la santità della festa: baldorie, rumori, 
attentati alla moralità dei costumi non favorivano certo il decoro della Casa 
del Signore (Cf. R. Beretta, Appunti storici su alcuni Monasteri e località 
della Brianza, Tip. Moscatelli, Carate B., 1956). 

Un altro esempio tolto dal volume di C. LocateELLI, Vita di San Carlo, cit. 
Ricorrendo la Festa di San Bartolomeo, c’era gran rumore per i bagordì, le 
pressi di quella milanese. Il Santo pubblicò 
quelle profanazioni < sante fossero le 


350 anni 
località si 
a poco avevano 


più 
soleva 


feste ed i mercati nei chiesa 


divieto assoluto volendo che 


contro 


Santo (14). Il suo autoritratto ce lo presenta con sguardo ve- 
litivo,/dall’azione pronta (e lo dimostrò con i fatti), così come 
desiderava il Cardinale. La sua opera resta legata soprat 
tutto al Duomo, San Carlo dopo aver messo fine, come già si 
è ricordato, allo delle 
volle che il massimo Tempio della Diocesi rispondesse a 


scandalo famose porte «carraie », 
quella grandiosità con cui era stato progettato. Il Pellegrini 
fece dei disegni per la facciata, il battistero, elevò l’altare 
per dar luogo sotto alla cripta, costruì il deambulatorio ed 
Non tutte 


opere rispondono al carattere serevo e misticamente raccolto 


i primi tre altari di destra e di sinistra. le sue 
del sacro Tempio, ma hanno il pregio di una grande spon- 
taneità e di una originalità che venne a modificare essen- 
zialmente le cognizioni artistiche lombarde della epoca: in 
modo positivo, certamente. 

Tra le tante opere nuove affidate da San Carlo al Pelle- 
grini architetto (come è noto l’artista fu pure un walente 
pittore) piace ricordare soprattutto le chiese di San Fedele 
e di San Sebastiano, diversissime nella pianta, segno anche 
questo della sua versatilità e del suo fertile ingegno. 

Il decreto di erezione di quest'ultimo Tempio fu lodato 
ed approvato sotto certe regole da San Carlo con rogito del 
TOT Lo) Tanti 


Carlo e commissionati all’architetto di fiducia, ricordo, per 


7 settembre tanti Santuari ideati da San 
inciso, quelli di Caravaggio, iniziato dal Pellegrini ex-novo 
facendo abbattere quello vecchio che minacciava rovina, © 
quello della Madonna di Rho, che il Borromeo volle gran- 
dioso perchè « Dio lo comanda » (16). Lo stesso discorso vale 
per altre chiese, sì che possiamo ben dire che con San Carlo 
architettura religiosa lombarda subisce una netta progres- 
sione qualitativa. Il Santo ebbe mano felice nello scegliere 
il Pellegrini. Quando prima di essere nominato Arcivescovo 


di Milano il 


Borromeo aveva vissuto presso lo zio Papa 


Milano: chiesa di 
tualmente dopo che furono chiusi i muri perimetrali (1892). 


S. Carlo al Lazzeretto come si presenta at- 


feste dei santi ». 
accusarono di 
morito dalle 


Ma non gli si diede retta e per di più alcuni sfaccendati lo 
turbare l’ordine pubblico. Il 
minacce 


Cardinale allora, per nulla inti- 


che 


erano giunte in Curia, ingiunse di chiudere la 
Chiesa, dando un’ulteriore dimostrazione della fermezza del suo carattere e 


dell’intransigenza del suo modo di agire allorchè in qualche guisa si poteva 
recare offesa al Signore. 


14) Riportiamo per lo studioso una bibliografia dettagliata sul Pellegrini: 


G. BricantI, // manierismo e Pellegrino Tebaldi, Roma, 1945. 
W. Hrerske, Pellegrino de’ Pellegrini als architekt, 1912. 


C. Jacini, Il viaggio del Po, Vol. 50, Le Città, P.te II, La Lombardia, Page. 
157, ss., Milano, 1950. su 


F. Matacuzzi VaLERI, Pellegrino Pellegrini e le sue opere in Milano, in 


« Archivio Storico Lombardo », XXVIII (1901), Fase. XXXII. 
F. Maracuzzi VaLeri, Milano, Vol. II, Pagg. 43, ss., Bergamo, 1906. 
L. Marvezzi, Le glorie dell’arte lombarda, Milano 882, Pagg. 153, ss. Rias- 


sunto sintetico ma chiaro dell’operato 


le vicende’ artistiche dell’età. 


dell’architetto e ben inquadrato fra 
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Pio IV, potè osservare come il suo futuro uomo di fiducia 
aveva attinto ai più classici esempi dell’architettura del tempo 
e guardava con riverente rispetto al vecchio Michelangelo 
cal quale l’età decrepita nulla aveva tolto della robusta 
grandiosità di concezione degli anni migliori » (17). ProslV; 
Giannangiolo dei Medici, è passato alla storia anche in virtù 
del suo mecenatismo e del suo prodigarsi onde abbellire la 
Città Eterna di splendidi monumenti. Si può capire come il 
giovane San Carlo che pure dissentiva apertamente da certe 
manifestazioni d’esteriorità dell’illustre Zio, pure forgiasse 
il suo animo già desideroso di azione e di progetti per una 
chiesa più decorosa, ad una palesira casalinga e aperta 
quotidianamente alla sua mente indagatrice. 

Venuto a Milano, San Carlo continuò sull’esempio del 
degli dell’arte. 
(era certamente mecenatismo in Lui, 
ma era dettato soprattutto dal fatto che le chiese erano trop- 
po malridotte per continuare in quello stato. Occorreva una 


Pontefice a mostrarsi protettore artisti £ 


un innato senso di 


riforma: frenare le rovine, arginando e contenendo i danni, 
riparando ciò che più abbisognava, arricchendo dove si po- 
teva, clevando a dignità artistica le chiese più insigni. Natu- 
ralmente andarono persi degli antichi e preziosi affreschi, 
occultati da nuove mura, da sovrastrutture, da altre pitture, 
di pregio. Ma 
manca- 


così come furono abbattute chiese antiche e 


bisogna riportarsi al tempo e pensare che allora 
vano i mezzi moderni di restauro. Del resto vale più una 
chiesa funzionale. sicura, decorosa. che una fatiscente, desti- 
nata magari a sfasciarsi da un momento all’altro. 


della 


susseguirsi di 


Milano 


suo predigarsi. 


I circa venti anni son 
tutti 


E non dimentichiamoci che ci fu il terribile flagello della 


sua permanenza a 
un infaticabile questo 
peste del 1576 di mezzo, con le sue nefaste conseguenze che 
ebbero un deleterio influsso anche sull'opera intrapresa dal 
santo nella prima parte del suo ministero onde arginare la 
rovina che incombeva sulla chiesa ambrosiana. Questo fiero 
morbo non servì però a frenare lo slancio del Borromeo, se 
mai a differire solo momentaneamente la sua opera. 

Ci saranno ancora — e specialmente verso la fine del 
XVITAZS temporanee debolezze, 
decadenza transitoria. In alcuni casi gli ordini stessi, imparti- 


secolo alti e bassi, abusi, 


ti nelle Visite pastorali da San Carlo, furono eseguiti. Tal. 
volta si trattò di negligenza, in altre occasioni di povertà: 


con la morte di San Carlo venne anche a mancare l'Uomo 
che più d’una volta aveva offerto dei soccorsi finanziari di 
sua tasca, tendendo una mano amica e propizia alle chiese 
più povere. 


Ma l’esempio dettato da San Carlo ha oramai infuso negli 
uomini un maggior senso del decoro verso la Casa del Si- 
gnore, li ha resi consci delle loro responsabilità, ha maturato 
la coscienza del clero, ha tracciato nella storia del cristia- 
nesimo un solco lungo il quale si è incamminata la gente di 
buona volontà. 


Pier Giuseppe Agostoni 


Pr ni ° ’ ni . 
(. PetLecrini, La Valsolda e il Santuario della Caravina, 1956. Di parti- 
colare interesse la confutazione dell’errata opinione vasariana che reputava 
il Pellegrini nativo di Bologna: invece, tra l'altro, nell’Archivio parroc- 


chiale di Cressogno (Como) esiste un manoscritto del 1677 che lo dice nativo 


della vicina Puria. 
G. Rocco, Pellegrino de’ Pellegrini, « l'architetto di fiducia di San Carlo » 
Milano, 1939. i ì 


Si confronti l'elenco delle opere del Pellegrini nel Duomo di Milano in 
h 3 


innali della Fabbrica del Duomo di Milano, Vol. IV, Milano. Per il pano- 
rama vastissimo dell’operato del Pellegrini si vedano le schede a Pag. 187, ss 
in G.L. Mete, Maestri del Duomo di Milano, estratto da Il nostro Doni 


Milano, 1960. Il catalogo del Mele è assai documentato. 

15) Cf. Archivio di Curia, Sez. X, S. Sebastiano, Vol. 8, 1576-1607. 

16) Cf. Storia del Santuario della Madonna dei Miracoli presso il borgo di 
Rho (senza autore), Bertarelli ed., Milano, 1900. In questo libretio c'è 
un'ampia descrizione delle relazioni tra San Carlo e il Pellegrini circa la 
magnificenza del Santuario che il Cardinale volle in seguito ai miracoli 
della Madonna di Rho: descrizione ad usum popoli, ma ‘non mancante di 
efficacia. 

17) Cf. P. PascHini, I Papi milanesi: Pio IV, in Lombardia 


romana, 


Istituto di studi romani, Sez. lombarda, Milano, 1938. 


P.G.A, 


Nella cappella del centro giovanile S. 


EEE X.!®®!"® SONS 
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La figura del Cristo benedicente è dipinta a tempera su 
parete di legno: Sviluppo di circa 15 m? di un bozzetto, 
di cui rispetta fedelmente tutta la spontaneità e imme- 


diatezza. 


DI 


Maria Segreta a Milano l’opera di 
MINO BUTTAFAVA 


Siamo lieti di presentare ai lettori di Arte Cri- 
stiana un artista che da molto tempo lavora attorno 
alla liturgia, alla preghiera, alla letteratura cristiana: 
Mino Buttafava. Stavamo per scrivere il pittore Mino 
Buttafava, ma ci siamo fermati riflettendo un istante. 
L’avevamo sentito chiamare pittore, e in questa qua- 
lifica imi pare si trovino due errori che non vogliamo 
seguire. Dirlo pittore, sarebbe anzitutto dimenticare 
i molti generi dell’arte in cui egli è senz’altro bravo, 
e non solo nel senso che fa delle belle cose, ma nel 
senso che ne possiede il mestiere, e perciò le sue 
sfumature, le sue finezze, il suo specifico linguaggio. 
Sarebbe, poi, e questo è il secondo ‘errore, conside- 
rare oltre che in lui, anche in sè, come superiore 
la pittura nei confronti di tutti gli altri modi di 


ve Tua 


i Ra 
piè da 
atti 
RI 


ti 


RA 


esprimere un messaggio che secondo un vieto e 
superato conformismo vengono detti arti minori 0 
applicate. 

Mino Buttafava è uomo versatile, accanto alla pit- 
tura che coltiva con passione, ormai non più con 
preoccupazioni polemiche o stilistiche come al tem- 
po del suo surrealismo, egli è un illustratore di pu- 
rissimo gusto, che dal mestiere si lascia incantare 
e entusiasmare in modo sorprendente, talmente che 
tutto nella pagina stampata attira il suo interesse 
di inventore di gran gusto: i caratteri, le dimen- 
sioni, la vignetta, la sua proporzione con la pagina, 
col titolo, con l’iniziale. Tra le cose che conserva 
con maggior cura è appunto una pagina di messale, 
da lui... architettata e composta, con la perizia d’un 
miniaturista redivivo, di quelli che un tempo erano 
i grandi divulgatori dell’arte e i maestri degli af- 
freschisti. E d’un miniaturista, Mino Buttafava ha 


Una visione dell'altare durante la celebrazione 
del Santo Sacrificio. 


Il pavone, simbolo dell'eternità, in un pannello a 
stucco dipinto nella parete di fondo della Cap- 
pella. 


qualcosa che lo fa sembrare un antico, anche nella 
sua genialità, tanto è il calore che porta nel suo 
lavoro. 

Anni fa « Arte Cristiana » parlò di lui a proposito 
di un dipinto da lui fatto per una chiesa rimoder- 
nata nei primi anni dopo la guerra *) quando egli 
era forse o appariva prevalentemente o... soltanto 
pittore. Ebbene oggi ci pare di presentare qualcosa 
di più completo, di più valido, di più consono in 
tutte le sue parti. Dipinti, sculture, vetrate, arredi 
sono tutte cose sue, studiate con ricerca, con amore, 
con passione. 

Ha avuto l’occasione meravigliosa, e tanto rara per 
un artista di fare tutto da sè l’allestimento di una 
piccola cappella e per di più delle giuste dimen- 
sioni per la persona di un solo artista. Più grande 
fosse stata la cappella, sarebbe forse divenuta mo- 


*) Cf. « Arte Cristiana », n. 11-12, 1948. 


Due vetrate inserite nelle porte 
di accesso alla Cappella: il Pe- 
sce, simbolo eucaristico, con il 
ricordo dei Pani consacrati e 
del Cristo; il Pellicano, altro 
simbolo del Cristo che si sacri- 
fica per nutrire le anime. 


Vetrata della parete, con $. Gio- 
vanni Evangelista, colui che più 
ha fissato lo sguardo in Dio, 
esempio ai giovani di elevazio 
ne spirituale. 


Stucco colorato rappresentante la « Chiesa illu- 
minante », posto nella. parete di fronte all’altare. 


notona, avrebbe posto problemi non più specifici 
per un artista come Mino Buttafava: in poche pa- 
role sarebbe occorsa una collaborazione, e qui sa- 
rebbe venuto fuori il triste disagio del nostro tem- 
po: la difficoltà della collaborazione. 

Si tratta dunque della cappella del Centro Gio- 
vanile S. Maria Segreta a Milano, ricavata dall’ar- 
chitetto Soncini da due locali comuni di apparta- 
mento, ove demolito il divisorio, due pareti legger- 
mente convergenti, in pannelli di legno hanno con- 
globato le precedenti aperture, porte e finestre, ri- 
ducendoli al numero e alle dimensioni opportune. 
Con lo stile arcaico che lo caratterizza e che costi- 


Altorilievo sul 
fronte dell’al- 


tare. « Tradi- 
tio legis»: 
Gesù rappre- 


sentato in età 
giovanile con- 
segna il rotolo 
della legge a- 
ali Apostoli. 
Eseguito in co- 
lata di cemen- 
to colorato e 
graniglia. 
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tuisce la sua spontanea elezione, Mino Buttafava ha 
dato vita alle nuove pareti con vetrate, formelle, de- 
corazioni murali e statue policrome. La cappella, 
realizzata prima del recente decreto della Congre- 
gazione dei Riti (1958), possiede un unico altare 
su cui il sacerdote celebra stando rivolto al pub- 
blico, cosa oggi non più ripetibile, ma non si può 
dire che tale soluzione portò danno all’ambiente li- 
turgico in queste dimensioni: qui infatti il taber- 
nacolo, pur piccolo, in maniera da non impedire 
la visione delle cerimonie della S. Messa e soprat- 
tutto la comunione tra sacerdote e fedeli, risulta 
proporzionatissimo al minuscolo ambiente. 

Nella piccola cappella l’artista è riuscito a dare 


alla figura del Cristo, in realtà non molto grande, 
la gigantesca maestà di un Pantocrator bizantino 
che riempie di sè tutto il piccolo ambiente rive- 
stendo delle sue proporzioni la persona del cele- 
brante che ne diventa quasi la proiezione terrestre, 
come in realtà ne è rappresentante e strumento, 
anzi « alter Christus» nella celebrazione del sacri- 
ficio. 

Diamo nelle illustrazioni una presentazione docu- 
mentaria dei vari particolari dell'arredamento e del- 
la decorazione. Mentre qui vogliamo concludere con 
una testimonianza: forse più che in opere di vasto 
respiro ove specialmente nel campo della decora- 
zione il genio moderno non ha ancora dato opere 
veramente risolte, in questo piccolo ambiente si 
ammira con vera soddisfazione qualcosa di riuscito, 
di devoto, di ossequiente alla liturgia e di sufficien- 
temente originale, ma non dimentichiamo che But- 
tafava ha imitato qui il saggio del Vangelo, traendo 
dal suo repertorio «nova et vetera », forse proprio 
in questo sincero e vissuto attaccamento all’arte del- 
le catacombe l’artista ha trovato il segreto della sua 
armonica riuscita in questa opera circondata di 
semplicità e di modestia. 


V. Vigorelli 


Due vetrate della Cappella, *ton la mano stig- 
matizzata benedicente del Cristo e il Calice, 
con il Pane simbolo del sacrificio della Messa. 


In basso il tabernacolo a forma ovale in 
rame sbalzato e un candeliere in ferro. 
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ARTISTI D'OGGI AL SERVIZIO DEL CULTO 


ERMINIA LUCINI 


Se si volesse presentare un esempio di genuina 
vocazione all’arte sacra, non si avrebbe che a rivol- 
gersi ad Erminia Lucini di Saronno. Questa giovane 
maestra, che assolve con indicibile scrupolo il com- 
pito di educare, sentì un giorno il bisogno di pren- 
dere matita e pennello per disegnare e dipingere. 
A spingervela non fu soltanto la bellezza della natura, 
che pure ella sente e interpreta squisitamente, ma 
un sogno alto, da incuter timore all’artista più va- 
lido; fare dell’arte sacra; rappresentare Gesù, Maria, 
i santi e gli angioli del cielo. 

Si mette allo studio da sola, e prepara una prima 
mostra, dove la cosa più bella non è però un quadro 
sacro, ma una fresca roggia nel verde; la natura di 
Dio. Convinta che per il soggetto religioso ci voglia 
un serio studio della figura, con prodigi d’industria 
nell’uso del tempo cerca e trova un maestro, col qua- 
le ritorna scolara e affronta le difficoltà formali sco- 
nosciute alla sua prima giovinezza. Erminia Lucini 
sa che l’ispirazione non si spegne nella diligenza, 
come l’amore per i suoi bambini non diminuisce, 
anzi aumenta con la cura umile e minuta del loro 
bene. 

La prima confidenza è con la natura, al mare, al 
monte e nella domestica sua Saronno, fra la pianura 
e i colli; nascono uno dopo l’altro i paesaggi puri, 
dove ogni forma si individua in un disegno netto 
e casto. Ma presto una visione figurativa passa dal 
suo cuore sulla tela; è l’imagine dell’angelo custode, 
il divino amico di ogni giorno, in cui l’artista cre- 
de e spera. Il dipinto si trova oggi al collegio ma- 
schile di Saronno, fra gli scolari di Erminia, dive- 
nuti più grandi. 

La Madonna degli angioli è nata nello studio mila- 
nese di mia sorella Maria, sotto i nostri occhi, in 
un tempo incredibilmente breve, per chi consideri le 
poche ore di vacanza, che Erminia poteva dedicarvi. 
Il quadro fu dipinto senza modelli, ma dopo una 
lunga e severa preparazione di disegno. La composi- 
zione è quella tradizionale del Trecento, ma il colo- 
rito è affatto moderno. Agli angioli musicanti ella 
dedica un altro quadro di ridente colore, per chia- 
marli poi ‘attorno alla Vergine e al Bambino in una 
divina maternità. 

Ml Bambino sembra languire d’affetto verso Ja Mam- 
ma, che segretamente medita l’avvenire e adora. 

Erminia si è esercitata anche nel ritratto, ed io 
le devo di me un’imagine serena, ben più sua che 
mia. 

Nell'ultima mostra tenuta a Saronno, nel chiostro 
che fu già di san Francesco, l’eroica artista si è 
presentata in mezzo alla sua varia produzione di 
cultrice d’arte sacra, di ritrattista, di paesista; e chi 
la vedeva minuta e piccina in mezzo alla folla delle 
sue tele, alcune di vaste dimensioni, pensava che per 
dar vita a tante creature aveva dovuto consumare 
se- stessa. In quel gracile corpo, logorato dall’ardore 
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Erminia Lucini, pittrice. In questa foto: 
Madonna con Bambino ed Angeli. Nella 
pagina seguente: Angeli musicanti. 


dell’arte e dell’insegnamento, vive un’energia spiri- 
tuale che si alimenta ad una sorgente inesauribile: 
«la preghiera ». 

«Quando sono stanca e incerta per la difficoltà 
della scuola e della pittura — ella dice — ricorro 
all'angelo custode, l’amico che mi attende all’altare 
di san Francesco, e sempre mi conforta ». 

Questo cenno sulla persona e l’arte di Erminia Lu- 
cini potrebbe risultare di maniera se non vi aggiun- 
gessimo una qualità che rende saporosa la sua virtù; 
l’arguzia che condisce ogni suo discorso, per cui 
alla sua conversazione non mancano le osservazioni 
lepide, i giudizi acuti, anche severi, su cose e per 
sone, temperati da una bontà che non disarma l’in 
telligenza, anzi la rende più luminosa. 

Eva Tea 


ANTONIO MARIO VAGO Antonio Mario Vago, pittore. Sotto: ado- 


razione dei Magi; nella pagina seguente: 
S. Vincenzo de’ Paoli, S. Antida Thouret. 


Cornelio Turelli‘è venuto a dirci tutto raggiante 
poco tempo fa: «Ho trovato la mia nuova arte » 
e abbiamo contemplato con questo annuncio i suoì 
più recenti lavori, di cui pubblichiamo due foto e ci 
siamo detti, ancor più candido, ancor più semplice, 
se di questa meravigliosa dote dell'anima: la sempli- 
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CORNELIO TURELLI 


cità, Cornelio Turelli avesse avuto bisogno; fortuna- 
to lui, e fortunati quelli che sanno intendere il suo 
linguaggio di uomo buono e sapiente. 

Nelle due foto: testa di bimbo ridente e Buon Pa- 
store per la Tomba Levoni - Arioli a Castellucchio - 
in marmo di Candoglia (1960). 


EUGENIO ROMICH 


E’ sempre ammirevole un artista che si innamora 
di un materiale, e sa trarne con freschezza di lin- 
guaggio una espressività caratteristica: guardate 


questo semplicissimo coperchio di vasca battesimale: 
materia e forma si rapportano in modo perfetto: 
non potrebbe non essere un rame! e così quest’ope- 
ra moderna sì accosta meravigliosamente all’antica 
vasca. 

Il coperchio è stato eseguito per il Battistero di S. 
Martino di Campagna (Udine). 


LUCIANO BARTOLI 


Bartoli è un infaticabile apostolo dell’arte 


SL i litur- 
gica fedele alla raccomandazione paolina: « praedica 


verbum opportune, importune ». Ai molti scritti ab- 
bina una intensa attività di decoratore e arredatore; 
diverse chiese di Reggio Calabria debbono a lui un 
vero ringiovanimento, che ha fatto un po’ disamare 


l’afl'ollamento di statu 
in certe chiese. 


Nelle due foto: decorazione della chiesa dedicata a 
S. Caterina Vergine Martire - Reggio Calabria. 


e, in verità troppo numerose 
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DEPOSITI RACCOLTI DALL'ISTITUTO 
E CARTELLE IN CIRCOLAZIONE 


7125 MILIARDI DI LIRE 


RISERVE: 25 MILIARDI 
259 DIPENDENZE 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


CREDITO AGRARIO - CREDITO FONDIARIO 
QUALUNQUE OPERAZIONE CON L'ESTERO 
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Altare dedicato a S. Giovanni Bosco eseguito nella Basilica di 


‘Maria Ausiliatrice,, - Torino 


CELA 


Vetrate e mosaici d'arte - 
Vicenza - Via Frasche del 
Gambero, 15 - Tel. 21320 
VETRATE istoriate - a figure, a 
simboli, decorative, semplici - 
eseguite con vetri pregiati, co- 


lorati dipinti e cotti a gran fuo- 
co, rinforzate da ferri di rinforzo. 


TELAI in ferro per vetrate, fissi 
e apribili. 


Progettazione e fornitura di al- 
tari, tabernacoli, candelabri, ba- 
laustre, statue, confessionali, 
banchi, pavimenti, rivestimenti. 


Schizzi, bozzetti e preventivi a 
richiesta, senza impegno e sen- 
za spese. 


Ampie dilazioni di pagamento. 


VITTORIO REMUZZI 


SOCIETÀ PER AZIONI 


MARMI - GRANITI - PIETRE 


Sede centrale in 


57, Via Ghislandi- BERGAMO - Telefono 37.244 


due linee 
Ufficio in 


15, Via Mazzini- MILAN O - Telefono 890.846 


SPECIALITÀ IN 
FORNITURE PER CHIESE 


ALTARI 


BALAUSTRE 
COLONNE 
PAVIMENTI 


VASTO ASSORTIMENTO DI MARMI 
COLORATI DI PROPRIA PRODUZIONE 


BARI - Arch. Guaccero - Palazzo della RAI 


Il grigliato frangisole, in cotto, in ceramica, in ma- 


teriale 
essere 
scopo 


razze 


semigreificato sia grezzo che smaltato, può 


efficacemente impiegato in campo edilizio allo 


di schermare dal sole e dagli sguardi ter- 


e balconi, di sottrarre alla vista balconi di 


servizio. Grazie alla leggerezza dei disegni, alla pa- 


stosità del cotto, alla solidità del grès ed alla bril- 


lantezza degli smalti, suggerisce eleganti e funzionali 


soluzioni 


recinzioni di giardini. 


CERAMICHE 


di parapetti di balconi, di terrazze e di 


VIKLLI 
VITTITI LO! 
trttt4tphàd 
oasgenese 
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LELLO 


rritat PrEfitatiia 
| Ti triti 
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CILSA 


da 


proci 


Tel. 80.85.20 


Milano - Via della Posta, 10 


Uffici 


CO 


L tr Fo tl T | IN PIETRA NATURALE con lastre di « por- 
} firoide grigio » danno serietà e potenza 
decorativa alla costruzione. Sono indica- 


tissimi per Chiese - Cimiteri - Colonie - 
Scuole ecc. 


fol sono di facilissima pulizia, indeteriora- 
bili, antisdrucciolevoli, caldi, afoni, coibenti 
e decorativi. 


PAVI M E N 0 IN COTTO con piastrelle di Klinker di Bon- 


Da secoli i pavimenti di cotto sono i mi- 
gliori per Colonie - Asili - Scuole - Chiese 
ecc. 


EMILIO TALLAGHINI Milano - Via Pinturicchio, 25 Tel. 273-750 


RIVESTIMENTI E PAVIMENTI IN BEOLE E GRANITI 


BANCO AMBROSIANO 


FONDATO NEL 1896 


SEDE SOCIALE E DIREZIONE CENTRALE IN MILANO vIA CLERICI 2 


CAPITALE INTERAMENTE VERS. L. 2.000.000.000 - RISERVA ORD. L. 1.100.060.000 


BOLOGNA - GENOVA - MILANO - ROMA - TORINO - VENEZIA 


ABBIATEGRASSO - ALESSANDRIA - BERGAMO - BESANA - CASTEGGIO - COMO - CONCOREZZO 
ERBA - FINO MORNASCO - LECCO - LUINO - MARGHERA - MONZA - PAVIA - PIACENZA 
SEREGNO - SEVESO - VARESE - VIGEVANO 


BANCA AGENTE DELLA BANCA D'ITALIA PER IL COMMERCIO DEI CAMBI 
EFFETTUA OGNI OPERAZIONE DI BANCA, CAMBIO, MERCI, BORSA E DI CREDITO AGRARIO D'ESERCIZIO 
RILASCIA BENESTARE PER L'IMPORTAZIONE E L’ESPORTAZIONE 


AUTORIZZATA A COMPIERE LE OPERAZIONI SU TITOLI DI DEBITO PUBBLICO 
PRATICHE DI FINANZIAMENTO 


QUALE BANCA PARTECIPANTE PRESSO L'ENTE FINANZIARIO INTERBANCARIO (EFIBANCA) 
E IL MEDIOCREDITO REGIONALE LOMBARDO 


Un pavimento di materiale plastico ? Si. E al costo delle marmette comuni. 
Un pavimento che non invecchia, che non diventa fragile col tempo, che si 
pulisce con facilità, che non si scheggia né si riga, che non assorbe pol- 
vere, che isola dall'umidità, dal caldo, dal freddo, dal rumore. 

Questo è il pavimento DOMOSIC inalterabile più del marmo, confortevole 
‘più del legno, economico come le piastrelle. 

E senza doverle togliere, le vecchie piastrelle, senza dover riempire la casa 
di muratori e di polvere, direttamente, semplicemente, velocemente, un pavi- 


mento DOMOSIC, nei colori che preferite, fa della vostra casa una casa 
giovane. 


domo [Pa Domosic s.p.a. - Direzione e Stabilimenti 
JR Castiglione Olona (Varese) 


